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Non potendo però io essere a Ferrara perché sono a 
Bologna, e non potendo perciò dialogare con lei se non 
tramite internet, i nostri dialoghi possono a ver luogo 
soltanto per mezzo delle scritture e quindi non si tratta 
di ―idegen tollakkal ékeskedni‖ ma solo di accettare o 
meno – trascrivendoli se accettati – i consigli linguistici, 
lessicali, formali di un amico. Tutto qui. Non chiedo io 
forse a lei dei consigli su passi di poeti ungheresi?   E
rifiuto io forse i suoi tanto ambiti consigli? Persino 
l‘eccelso Babits chiedeva ed accettava l‘aiuto dei suoi 

amici del Nyugat quando la ―Divina commedia‖ metteva 
a dura prova la sua sublime abilità di poeta. Perciò lei 
non essendo Babits (ne io tantomeno Tóth Arpád) 
possiamo tranquillamente aiutarci reciprocamente senza 
dovercene vergognare. Mi faccia sapere se disapprova 
queste mie conclusioni.» 

 
  Infine ecco una altra lettera, scritta a mano, che 

testimonia la sua collaborazione di stampa inviata per 

un servizio della rivista: 
 
 
 

 
 
 

 
 

     Mario De Bartolomeis ha studiato all‘Università di 

Bologna lingue e letterature straniere e tra queste 
anche quella ungherese della quale ha nel contempo 

seguito per due anni corsi estivi di perfezionamento 

all‘Università «Kossuth Lajos» di Debrecen,  ma a causa 

della perdita del padre non ha potuto concludere gli 
studi universitari, quanto emergeva nelle sue parole. 
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   Era dirigente amministrativo di un‘azienda 

commerciale fino al 2005, nel tempo libero dagli 
impegni di lavoro egli si dedicava a studi storici, 

linguistici e letterari. 

 

 
Il Trio di Firenze nell‘autunno 2001, in occasione del grande 
incontro con lo scrittore argentino diventato comune amico: 
Fer-Melinda-Mario ovvero Melinda B. Tamás-Tarr – Fernando 

Sorrentino – Mario De Bartolomeis 
 

   Di seguito al mio forte incoraggiamento ed alla mia 

richiesta, del nostro corrispondente argentino, scrittore 

Fernando Sorrentino, di cui esistenza fino a quel 
momento egli non ne aveva conoscenza – che pento 

tanto, perché da quel momento ha comportato 
l‘abbandono della causa della letteratura ungherese –   

egli in questi anni di collaborazione ha tradotto in 

italiano, sempre per la nostra rivista ferrarese, alcuni 
suoi brevi racconti e delle interessantissime notazioni 

linguistiche e letterarie pubblicate nella rubrica El 
trujamán contenuta all‘interno del sito del Centro virtual 

del Instituto Cervantes. Poi siamo riusciti anche a 
conoscerci di persona, grazie all‘occasione dell‘incontro 

con il comune amico, Fernando Sorrentino e consorte a 

Firenze di cui abbiamo anche pubblicato due servizi...  
Peccato che da quel momento egli fortemente 

trascurando la letteratura ungherese si dedicava in 
maggior parte agli altri idiomi (oltre allo spagnolo anche 

al francese), agli altri interessi di varie ricerche e 

traduzioni non per la nostra rivista, quindi, di 
conseguenza, delle opere ungheresi me ne inviava 

soltanto sporadicamente, molte volte dietro più 
sollecitazioni e dopo le scadenze dell‘invio dei materiali. 

Spesso era irraggiungibile – di cui motivi non lo conosco 

soltanto li presumo, alle lettere raramente o neanche 
rispondeva... Forse aveva gravi problemi di cui non ero 

più al corrente, salvo qualche rara notizia di eventi più 
gravi –  e perciò non sembrare inopportunamente 

invadente non mi sono più interessata delle sue 
vicissitudini. Così sono rimasta di nuovo completamente 

da sola nello svolgere la mia difficile missione culturale-

letteraria e dovevo rassegnarmi per la definitiva perdita 
dell‘assidua collaborazione di una volta. 

   Collaborava comunque – dall‘anno 2003/2004 
sporadicamente – alla nostra rivista con scritti e 

traduzioni di poeti e scrittori ungheresi, francesi, 

spagnoli.  Peccato che dopo breve tempo  per altri suoi 
interessi di pubblicazioni  – tenuti nascosti davanti a me 

ma scoperti casualmente sulla rete di internet – è 
diventato infedele nei confronti della letteratura 

ungherese. Dopo le prime nostre edizioni dei quaderni 

letterari ho ed abbiamo avuto tanti progetti editoriali da 

realizzare insieme... Però egli non ci teneva più a farli 
con me... Non ho neanche più la speranza per poter 

farlo dato che ora ci ha abbandonato la seconda volta, 

ma stavolta definitivamente: è andato all‘Aldilà 
lasciando dietro un grande voto, il  nostro grande 

progetto e sogno letterario ed editoriale incompiuto e 
dei cuori infranti... Sì, perché perdere un amico di una 

volta o collega, un validissimo collaboratore, stavolta 

veramente per sempre, fa fortemente dolere l‘anima e 
cuore. Sono sempre convinta: insieme avremmo potuto 

realizzare grandi opere letterarie ed artistiche. Ora, in 
sua memoria, posso soltanto limitarmi di fare una 

piccola rassegna della nostra splendida, iniziale 
collaborazione,  purtroppo di breve durata per la 

divulgazione delle perle della letteratura ungherese: 
 
 

 
 

Melinda Tamás-Tarr e Mario De Bartolomeis 

Traduzioni-Fordítások I-II., Poesia-Prosa 
Edizione O.L.F.A., Ferrara, 2002, pp.  64, 76 

 
 

 Qui riporto la mia Premessa  nella nostra comune 

traduzione a «quattro mani»:  
   «Questa piccola raccolta di poesie e racconti è stata 

appositamente realizzata in occasione della   conferenza  
sul tema «La nostra madrelingua – Vive la nazione nella 

propria lingua?» indetta dal 6 all‘11 maggio 2002 dalla 
Libera Università Protestante d‘Europa nell‘ambito delle 
Giornate Accademiche di Erdőbénye, in Ungheria. 
   Le opere letterarie ungheresi e le relative traduzioni 
raccolte in questo quaderno  sono state pubblicate, per 

precisione, nelle rubriche «Galleria Letteraria e 
Culturale Ungherese» e «Tradurre-Tradire-Intrepretare-

Tramandare» degli ultimi fascicoli del periodico di 

cultura «Osservatorio Letterario – Ferrara e l‘Altrove» 
fondato nell‘ottobre 1997 da Melinda Tamás-Tarr 

Bonani che ne è anche la direttrice e l‘editrice.   
  Tra gli scopi letterari ed editoriali che questo periodico 

persegue, pur  nei limiti imposti dai modesti mezzi 

materiali di cui dispone, vi è quello nobile, grande e 
disinteressato di voler essere un piccolo ponte tra le 

due letterature e culture – l‘italiana e l‘ungherese – 
nella speranza di continuare a favorire tra le due 

nazioni la reciproca conoscenza già ricca di secolari 
contatti instauratisi a tutti i livelli nel corso della storia. 
  Il quotidiano dei nostri giorni è purtroppo costellato da 

inimicizie, odio e violenze d‘ogni genere. La letteratura 
sola sembra essere un comune ponte, un comune 

linguaggio fra i popoli verso la comprensione, la 
concordia, la pace. La letteratura ha inoltre il grandioso 
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merito di rendere più profonde le nostre riflessioni e  

favorevolmente predisporre il nostro spirito alla 
conoscenza degli altri, dell‘UOMO e quindi di noi stessi, 

della nostra anima, del nostro intimo. 

  La traduzione delle opere qui riportate, dovuta a 
Melinda Tamás-Tarr Bonani ed a Mario De Bartolomeis, 

scaturisce anche da una loro collaborazione fatta di 
reciproci minuziosi consigli ed attenti suggerimenti.   

  Va ricordato come una traduzione letteraria richieda 

da parte di chi la affronta grande impegno nella 
comprensione totale non solo  del  testo  con  la sua 

armonia fatta di suoni di parole e di atmosfere, ma 
soprattutto delle più nascoste pieghe della personalità e 

della sensibilità del suo autore. Il traduttore deve egli 
stesso essere poeta o diversità di lingua – ostacolo 

tanto più arduo quanto più distanti sono le strutture 

delle lingue stesse – di restituire tutta questa ricchezza 
a coloro che le barriere della parola  terrebbero lontani 

dalla voce e dalla luce intellettuale di fulgidi poeti e 
sublimi scrittori. 

  Anche se perciò riuscissimo a raggiungere pur in 

minima parte il nostro scopo ne sarà valsa sicuramente 
la pena.  

  Presentando questo quadernetto ci auguriamo quindi 
che voi possiate cogliere tra sue pagine, oltre al  palpito 

dei sentimenti degli autori, il grande serio impegno  
profusovi dai traduttori.  

Ferrara 15 aprile 2002» 

Ecco in contenuto: 
 

I. volume (Prosa) 
 

KLASSZIKUSOK – CLASSICI 
 

Móra Ferenc (1879-1937) 
Szépen szóló muzsika – L‘ocarina dal bel suono  
Örkény István (1912-1979) 
Itália – Italia  
Mindig van remény – C‘è sempre speranza  
 

KORTÁRSAK – CONTEMPORANEI 
 

Jókai Anna (1932-) 
Reimsi angyal – L‘angelo di Reims  
 

Tamás-Tarr Melinda (1953-) 
Ritka drágakincs – Un raro prezioso tesoro  
Talibán álma – Il sogno di Talibano  
Furcsa ébredés – Uno strano risveglio  
 

Esti mese: Hol volt, hol nem volt… A csillagszemű juhász –  
Fiaba della sera: Dov‘era, dove non era… Il pecoraio dagli 
occhi di stelle  
 

Kéri Katalin/Kate Carry (1966-) 
A cseresznyefavirág álma – Il sogno del fiore di cigliegio  
Mese a könyvek karácsonyáról – Fiaba del Natale dei libri  
Szerelmes cigány – Il gitano innamorato  

 
 

II. volume (Poesie) 
 

KLASSZIKUSOK – CLASSICI 
 

Csokonai Vitéz Mihály (1773-1805) 
   Keser‘édes – Dolce amara    
Bajza József (1804-1858) 
   Tél és tavasz – Inverno e primavera 1 
Petőfi Sándor (1823-1849) 
   Fa leszek ha… - Sarò albero se…    
Tóth Árpád (1886-1928) 
   Ez a nap is – Questo giorno pure  
   Duruzsoló tűznél – Vicino al fuoco che soffia  

   Új tavaszig vagy a halálig – Sino alla primavera od alla 
morte  
   Arany felhő – Nuvola d‘oro  
   Meddő órán – Nell‘ora infruttuosa  
   Sóhajféle – Come un sospiro  
   Gesztenyefa-pagoda – Pagoda di castagno  
   Elégia egy rekettyebokorhoz – Elegia per un cespuglio di 
ginestra  
Füst Milán (1887-1907) 
   Egy hellenista arab költő búcsúverse – Addio in versi d‘un 
poeta  arabo ellenista  
Kassák Lajos (1887-1967) 
   Monoton – Monotono  
   Felajánlott béke – Proposta di pace  
   A vak sóhaja – Il sospiro del cieco  
   Veled vagyok – Con te sono  
Erdélyi József (1896-1978) 
   Csendes eső – Pioggia silenziosa  
Szabó Lőrinc (1900-1957) 
   Mindenütt ott vagy – Tu sei dappertutto  
   Különbéke – Pace separata  
   Nefelejcs – Nontiscordartimé  
   Lelkeknek egyezsége – Unione d‘anime  
   Szeretlek – Io ti amo  
Zubor István (1902-1968) 
   Tavasz! – Primavera!  
 

KORTÁRSAK – CONTEMPORANEI 
 

Tolnai Bíró Ábel (1928-) 
   Ha Isten lennék – Se Dio io fossi  
   A jó öreg nap – Il buon vecchio sole  
Kemény Géza (1937-2001) 
   El ne röppenj…! – Non volare via…!  

   Van egy nagy fa – V‘è un gran albero  
Tamás-Tarr Melinda (1953) 
   Hontalan – Apolide  
   Óh, Ferrara… - Oh, Ferrara…  
   Megtört varázs – Incanto spezzato   
   Cím nélkül – Senza titolo  
   Óh, miért…? – Oh, perché…?  
    

Vs. http://mek.oszk.hu/00200/00216/ 
     http://mek.oszk.hu/00200/00217/  

 

Melinda B. Tamás-Tarr 
 
 
 

Mario De Bartolomeis 

Saggi letterari e storici 
Edizioni O.L.F.A., Ferrara, 2003, pp. 36 

 

 
 

    Questo quaderno contiene i seguenti saggi di MDB: 

ECHI LEOPARDIANI IN UNA POESIA DI TÓTH ÁRPÁD? 

(Nel frattempo Mario De Bartolomeis ha modificato il 
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titolo in Reminiscenze leopardiane in una poesia di Tóth 
Árpád? 
LA POESIA DI SZABÓ LŐRINC 

SU ALCUNI DATI CONTROVERSI RELATIVI AL 

GENERALE FARNESIANO GIORGIO BASTA 
 

   Ora ecco una piccola raccolta di poesie selezionate 
tra le liriche pubblicate sulle pagine della nostra rivista 

e nei quaderni letterari: 
 

 
Mario De Bartolomeis  (1943 –2011) 

Echi di corde magiare 
 

      La posizione geografica dell'Unghe-

ria induce spesso i non addetti ai lavori 

ad accomunare la sua lingua all'estesa 
famiglia delle lingue slave e quindi al 

ceppo delle lingue indoeuropee. Raro 
caso nel panorama linguistico europeo, la lingua 

magiara fa invece parte del più ristretto ceppo 
ugrofinnico cui pure appartengono il finlandese e 

l'estone oltre a lingue di piccole minoranze etniche 

dislocate in territorio russo — prevalentemente al di là 
dei monti Urali — fra cui cito quelle parlate dai Voguli, 

dagli Ostiachi, dai Morvini e dai Ceremissi. 
      Faccio una simile premessa onde sottolineare come 

la struttura linguistica dell'ungherese sia quindi 

totalmente dissimile da quelle delle nostre lingue 
neolatine. Affrontando una traduzione letteraria 

dall'ungherese all'italiano ci si trova perciò a dover 
risolvere problemi talora insormontabili nel trasporre in 

forme ritmiche e metriche accettabili una lingua 
strutturalmente tanto diversa senza irrimediabilmente 

tradire l'autore e l'armonia dei suoi versi. 
    Presentando quindi la mia versione di questa breve 
raccolta di poesia ungherese desidero precisare che non 

si tratta certo delle più belle pagine della lirica magiara 
o dei versi dei suoi poeti più famosi, ma solo d'una 

scelta di componimenti che più agevole hanno reso il 

mio lavoro di interpretazione e traduzione e che mi ha 
perciò permesso di conservare più specularmente i 

suoni, i ritmi e le sfumature dei sentimenti poetici 
originali. 
      Poiché i poeti presentati appartengono all'ottocento 

ed al novecento brevemente delineerò anche i caratteri 
distintivi generali che animano la produzione letteraria 

ungherese in questi secoli. 
      Quando l'ottocento ha inizio, nella letteratura 

magiara già germina una vasta seminagione romantica. 
Si ha quindi una naturale maturazione di tali motivi più 

che un'esplosione derivata da correnti esterne le quali 

contribuiscono tuttavia a renderne i caratteri più vivi e 
decisi. Lontano dallo sfumare nel vago, dalle tregende e 

dalle ridde del macabro, il romanticismo ungherese è 
quindi diverso da quello nordico e tedesco ed invece più 

simile, per la sua maggiore adesione alla realtà, a 

quello italiano. L'anelito al reale porta alla scoperta di 
nuovi scorci ed aspetti dell'Ungheria da parte degli 

ungheresi stessi. Dalla riscoperta del paesaggio con i 
volti e le vicissitudini dei suoi abitanti, dalla coscienza 

d'un mondo popolare sino allora quasi ignorato viene 
nel corso dell'ottocento a questa letteratura vigoria di 

temi e grande forza di intenti. 

     Il novecento si apre con la battaglia di Endre Ady per 

un rinnovamento letterario in più fecondi contatti con le 
letterature europee occidentali, perché idealmente 

venga ripresa una nuova marcia verso quell'occidente 

che aveva un millennio prima attratto gli ungheresi in 
Europa. Il titolo della rivista a cui era redattore, poi 

collaboratore, Nyugat (Occidente) è in tal senso 
emblematico ed è lo strumento con cui egli tocca tutti i 

valori della cultura traendo fervore da problemi sociali, 

morali e politici. Il tradizionalismo accademico contro 
cui Ady lotta resiste però caparbiamente portando 

quindi ad una divisione che ha rigidi confini solo su un 
piano puramente programmatico giacché dei due 

diversi orientamenti si nota in molti autori una reciproca 
influenza ed una benefica osmosi. Le varie correnti del 

novecento si muovono quindi tra questi campi 

riprendendo quelle delle grandi letterature europee pur 
se con una diversa risoluzione ed un proprio substrato. 

Dal decadentismo di Ady vediamo così affacciarsi toni e 
sentimenti d'aspro vigore. Dal crepuscolarismo di Gyula 

Juhász traspaiono, nel suo amore per il particolare 

paesaggistico e nei sapori di provincia, i tratti del 
realismo; da quello di Dezső Kosztolányi si fa vivo 

l'esistenzialismo. Il futurismo di Lajos Kassák vive del 
respiro delle masse. Immaginoso è il surrealismo di 

Sándor Weöres. Al di là tuttavia di queste ed altre 
correnti, forse solo sfiorandole o addirittura 

ignorandole, fiorisce in questo secolo una nutrita 

quantità di poeti di grande levatura su cui svetta una 
voce tra le più originali d'Europa, quella di Attila József. 

            
   

ENDRE ADY  
 

     Endre Ady, nato nel 1877, riflette nella sua opera 
l'universo d'inizio secolo in piena effervescenza ed i 
relativi umani tormenti. Da giovane giornalista, al 
termine di studi compiuti all'Università di Debrecen, egli 
incontra la moglie d'un ricco commerciante per l'epoca 
di larghe vedute, Adél Brül  —la Léda delle sue poesie, 
la sua ispiratrice di versi d'amore tra i più belli della 
letteratura magiara — una donna colta, ricca, bella e 
interessante di cui il poeta s'innamora e con cui avrà 
fino al 1912 un legame armonioso e più spesso 
tormentato. È lei che lo incoraggia e lo aiuta a recarsi 
come inviato di un giornale a Parigi ove rimarrà un 
intero anno. Qui egli comprende lo stato d'arretratezza 
della sua nazione e, tornato in patria e stabilitosi a 
Budapest, con alcune sue raccolte di versi —Új versek 
(Versi nuovi, 1906), Vér és arany (Sangue e oro, 1907), 
Az Illés szekerén (Sul carro d'Elia, 1908), Szeretném, ha 
szeretnének (Vorrei che mi amassero, 1909) e tante 
altre che ancora seguiranno — si propone come centro 
dell'attualità letteraria attirando l'attenzione generale 
dell'intero paese e divenendo il vessillo degli innovatori. 
In un linguaggio appartenente unicamente a lui, il 
mondo poetico di Ady è un mondo particolare ed 
estremamente vario che spazia dagli eroi del passato ai 
tormenti d'un uomo prigioniero d'un mondo schiavo del 
denaro, dal suo grande amore vissuto attraverso 
l'uragano d'una passione complessa e contraddittoria 
all'angosciosa inquietudine che ossessivamente 
attanaglia l'uomo moderno, è insomma un mondo 
ancora assolutamente inedito nella poesia ungherese. 
Pur se influenzato da Baudelaire e Verlaine resta egli 
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totalmente ungherese in ogni sua  manifestazione e la 
sua opera è al tempo stessa modernissima ed 
ancestrale, legata per un verso alle più avanzate 
correnti europee e per l'altro alle secolari tradizioni più 
autentiche. Questa sintesi di progresso e di carattere 
nazionale da lui così delineata conserva in Ungheria 
ancora oggi decisiva importanza. Quando nel 1919 morì 
in seguito ad una malattia del sangue contratta per un 
errore giovanile tutto un popolo in lutto accompagnò la 
sua bara. 
 

Solo col mare 
 

          Spiaggia, tramonto, stanzetta d'albergo, 
          È andata via, ormai più la riveggo, 

          È andata via, ormai più la riveggo. 

 
          Sopra il divano un fiore ha lasciato, 

          Me ne sto al vecchio divano abbracciato, 
          Me ne sto al vecchio divano abbracciato. 

 

          Qual bacio intorno il suo effluvio lambisce, 
          Giù il mare mugghia, il mare gioisce, 

          Giù il mare mugghia, il mare gioisce. 
 

              Lontano un faro in un posto lampeggia, 
          Vieni, mia cara, il mare giù inneggia, 

          Vieni, mia cara, il mare giù inneggia. 

 
          Il mare ascolto che canta selvaggio, 

          Ed io sul vecchio divano vagheggio, 
          Ed io sul vecchio divano vagheggio. 

 

          Qui l'ho stretta, ha dormito, baciato, 
          Il mare canta e canta il passato, 

          Il mare canta e canta il passato. 
 

Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 

ÁRPÁD TÓTH 

 
    Nato nel 1886 ed eccezionale poeta, oltre che 
giornalista e traduttore eccelso --tra i migliori della sua 
generazione--, appartenne alla cerchia del  Nyugat. Pur 
esprimendo nella sua prima produzione nostalgici 
sentimenti di fuga verso mondi immaginari, con la 
maturazione pare fondere nei suoi componimenti 
accenti parnassiani e crepuscolari mentre, dopo la 
contrazione della tisi che lo spegnerà poi nel 1928, 
prevalgono in lui il senso dell'incomunicabilità e delle 
immense distanze che dividono gli esseri accostandosi 
in ciò quindi a motivi esistenzialistici. Non mancano nei 
versi di questo poeta che di Ady si dirà discepolo, 
«timido apostolo di questo forte signore», posizioni 
decise come quelle contro gli orrori della guerra e per 
una società più giusta. Particolarmente toccanti sono 
infine i versi in cui egli presente l'appressarsi della 
morte attesa con rassegnata e virile fierezza. 
 

Vicino al fuoco che soffia 

 
             Qual scontro di treni nella Cina lontana 

          Ch'è strano trafiletto e non mi sfiora 
          Ché forse neppur vero, sì alieno e remoto, 

          Tal ora parmi la vita che vola e si fa vana... 

           
          Memorie affiorano dall'infanzia soave,  

          Vago in perdute stanze, parole, cuori. 

          Ricordi! Su fogli ingialliti tanti tratti 
          Di ormai spenti carboni, fuliggine fine... 

 
          Dal colle pallido che dorme si leva la luna, 

          Bel pallone sfuggito sul convulso mercato, 

          E fulgida si libra sulla cieca folla terrena. 
 

          La guardo e chiede il mio sorriso trasognato: 
          Che soffia è il fuoco oppure è la mia pena, 

          Che inguainate in cuor le unghie, fa le fusa? 
 

 

Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

  

MILÁN FÜST 
 

     Prosatore e poeta appartenente alla schiera del  
Nyugat , nato nel 1888 e morto nel 1967, fu prima 
insegnante di liceo e poi di estetica all'Università di 
Budapest. I temi della sua penna rimasero immutati per 
tutto il corso della sua lunga carriera salvo esprimere 
sul tardi sensazioni per l'appropinquarsi della vecchiaia. 
Le sue poesie considerate a lungo versi liberi hanno 
quasi un sentore liturgico, l'andatura di cori animati da 
interiori pulsioni che si dipanano fuori dal tempo e dallo 
spazio nel patos dei salmi o dei canti dell'antichità 
classica. 
 
Addio in versi d'un poeta arabo ellenista 

 
          Mia valle, mio monte, 

          Mia bella moglie bruna, 

          Molle eterea mano che carezzasti la mia fronte, 
          Abissi della notte e neri fuochi del mio cuore, 

          Tu, madre di ansie, trivia Ecate,-- 
 

          Vado, vado, addio per sempre. 
          Non vezzo di bimbo m'edurrà dalla tomba, 

          Non lamento di bruna fanciulla muoverà le mie  

[labbra al sorriso 
          Ché muto sarò, come la terra. 

          Tra secoli arerà l'agricoltore 
          E delle mie ossa perderà il vento la polvere. 

 

 Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 

 LAJOS KASSÁK 
 

   Nato nel 1887, artista, scrittore autodidatta, 
socialista, agli inizi romantico, dopo aver vagabondato 
come operaio per mezza Europa fa suo lo stile ed il 
linguaggio futurista. che non abbandonerà in pratica 
mai più. Intollerante di ogni disciplina e costrizione sia 
politica che artistica professerà un'arte pura, al di sopra 
delle correnti pur sfiorando talora il  dadaismo e 
l'astrattismo. Le tendenze che egli rappresenta hanno 
quindi nella letteratura magiara caratteri secondari, egli 
è un ribelle solitario, un distruttore delle forme 
tradizionali che solo l'avanzare dell'età indurranno a 
ripiegarsi su se stesso ed a riflettere nei suoi versi la 
semplicità degli stati d'animo e del generale grigiore 
della vita anche esperimentando sino alla fine singolari 
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giochi linguistici. Muore nel 1967. Diamo qui appresso 
quelli che sono forse i suoi ultimi versi. 
  

Con te sono  

           

         Ti vado avanti 
          tu a me davanti 

          del primo sole l'aurea catena 
          nella mano mi tintinna. 

 

          Dove vai chiedo 
          rispondi non so. 

 
          Più in fretta i miei passi darei 

          ma tu meglio li affretti dei miei. 
 

          Io a te davanti 

          tu a me davanti. 
 

          A una porta comunque sostiamo. 
 

          Ti bacio 

          tu mi dai un bacio 
          poi senza parlare vai via 

          e la vita mia con te porti via. 
                                                                                 

         Trad. © di Mario De Bartolomeis      

JÓZSEF ERDÉLYI 
 

     Nato nel 1896 nell'Ungheria orientale la sua prima 
fase poetica fatta di toni netti, semplici e di facile 
versificazione pare ricordare le canzoni popolari. Ma del 
popolo e delle povere classi contadine echeggia anche 
l'esasperazione e le speranze di miglioramento. 
Evolvendosi verso un rivoluzionario anarchismo egli 
però ben presto deraglia con strofe antisemite verso 
estreme posizioni nazionalistiche e finisce per aderire al 
fascismo. Condannato per questo nel 1945 e tornato, 
dopo aver scontato una pena detentiva e riconosciuto il 
suo errore, a partecipare alla vita letteraria sino alla sua 
morte avvenuta nel 1978, ha saputo ritrovare la forza 
d'un tempo e cantare ancora i semplici echi delle 
campagne.  
 

    Pioggia silenziosa 
 

          Cade la pioggia pian pianino, 
          Per la via non passa nessuno; 

          Solo io giro, io cammino, -- 

          Ma son figlio di nessuno! 
 

          Neppure esisto: esiste il mondo. 
          E che sono io al mondo? 

          Misera bestia che sparirà, 
          Che nella polvere tornerà. 

 

          Tutto sono quel che vedo 
          Ed il mondo neppure possiedo, 

          Se tutt'uno ad esso io fossi! 
          Se di nuovo io nascessi... 

 

          Meglio pietra pur sarebbe 
          Ché da me si scolpirebbe 

          Triste figlio di verità 
          Su una forca di falsità!... 

          Cade la pioggia pian pianino, 

          Per la strada non passa nessuno; 
          Solo io giro, io cammino -- 

          Ma son figlio di nessuno!... 

                                                                                    
          Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 
  ISTVÁN ZUBOR 
 

     Nato nel 1902 e scomparso nel 1968, si hanno della 
sua attività di scrittore scarse notizie salvo sapere che 
era un giornalista interessato ad argomenti geo-turistici 
e naturalistici. Pochi sono i suoi versi  pubblicati 
prevalentemente in riviste ed in un volumetto di fatto 
irreperibile. Occorre però evidenziare come anche un 
simile autore da considerare tutto sommato marginale 
nel panorama della lirica ungherese ci dia qui appresso 
quella che personalmente ritengo una vera perla 
poetica. Desidero quindi commentarla brevemente per 
sottolinearne la straordinaria semplicità, armonia ed 
efficacia.. Fatta di cenni a comuni elementi della natura 
ogni giorno distrattamente trascurati dal nostro occhio, 
senza che l'autore minimamente alluda al motivo che 
rende grave il suo animo, la musica dei versi si sciorina 
in delicate variazioni della scala tonale verso l'epilogo in 
cui veniamo inarrestabilmente attratti sulle  orme  dei 
passi del poeta sino a  sentirci coinvolgentemente 
partecipi del grave peso del suo sentire. Un vero 
capolavoro, insomma, cui non posso non tributare il 
mio omaggio. 
 

   Primavera! 

 
          Vorrei vedere una stella cadente, 

          Vorrei pestare una foglia morente, 
          Vorrei nel fresco del vento autunnale 

          Solitario nella notte vagare. 

 
          Vorrei sapere che il tempo è passato 

          E primavera anche ho superato! 
 

          Ma non posso...! 
          Al mio passo 

 

          Le nevi di marzo in fango svaniscono, 
          Anche nei cespugli gemme fioriscono... 

 
          E di tristezze grandi io presago 

          Verso la primavera mi dirigo. 

                                                                                    
          Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 
LÁSZLÓ NAGY 
 

    Nato da famiglia contadina nel 1925 e spentosi nel 
1978, ha frequentato prima l'Accademia di Belle Arti e 
poi l'Università alla Facoltà di Lettere divenendo in 
seguito collaboratore capo della rivista letteraria  Élet és 
Irodalom (Vita e letteratura). Immagini e suoni del 
mondo agreste tornano all'improvviso come lampi ad 
illuminare tutta la sua poesia che eccelle per forza e 
suggestione riuscendola egli a condensare e stilizzare in 
ritmi sorprendenti. Il suo esprimersi quasi 
esclusivamente per immagini che sono spesso 
appassionanti visioni producono un linguaggio musicale 
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arricchito da ritmiche ripetitive cadenze che talora 
mutano improvvise ad evocare la vita sentimentale del 
giovane contadino divenuto intellettuale. 
 

Freddo d'azzurre giogaie 
 

Il vespro è freddo d'azzurre giogaie, 
Gole, vallate da ombre colmate, 

Ode il mio animo come con ghiaie 

Zampe questionino e ruote ferrate. 
 

L'imposta sibila al mondo spiegata, 
Il pioppo snello stormisce nel cielo, 

Cosmica sposa di verde abbigliata 
Cui di condensa stria il vento il velo. 

 

Splende il creato, negli occhi intanto 
Stelle mi nuotano, taglie, incanto. 

Di mondi caduti a cingermi è un manto, 
A redimermi soltanto è il canto. 

                                                                                    

         Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 

 
ÁBEL TOLNAI BÍRÓ 
 

    Sotto questo pseudonimo letterario troviamo un 
giudice d'ispirazione cattolica nato nel 1928. Dopo aver 
esercitato per decenni il proprio mandato in diversi 
tribunali ungheresi egli svolge attualmente attività 
didattica in materie giuridiche all'Università  
Péter Pázmány (N.d.R. Rif. nei primi anni del XXI sec.) 
di Budapest. Nella sua poesia alberga l'intimo tepore 
dei sentimenti famigliari nell'eco della divina e terrena 
giustizia.       
 

Se Dio io fossi 

 
Se Dio io fossi 

Quanto richiesto a ognuno io darei. 
Il palmo generoso io sarei. 

 
Se Dio io fossi 

Quanto è dolore a ognuno toglierei, 

Per gli uomini mistero non sarei. 
 

Se Dio io fossi 
La mano a tender loro scenderei, 

La speme loro ai ceppi non porrei. 

                                                                                    
        Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 
MELINDA TAMÁS-TARR 
 

    Nata nel 1953, insegnante, scrittrice, poetessa e 
giornalista, vive dal 1983 in Italia ove ha fondato ed 
attualmente dirige la rivista  Osservatorio Letterario - 
Ferrara e l'Altrove che, oltre all'intento di divulgare in 
Italia la cultura magiara, si propone lo scopo di 
riconoscere e rivelare talenti di ogni letteratura. Nella 
sua poesia echeggiano, nel rimpianto di promesse di 
vita mancate, i sobbalzi dell'anima generati nel 
quotidiano dei sentimenti dal malinteso e 
dall'incomprensione.  
 

Incanto spezzato 
(Dolente messaggio da anima ad anima) 

 

Viene mezzanotte a spiare la nera finestra dell'anima 
Piove a dirotto, gran fitta pioggia, nera, monotona. 

L‘eccitante dolce cerchio dell‘incanto s‘è infranto 

E cupa suona la sorda corda del mio animo mesto. 
 

Ho paura che mai più io possa farla vibrare, 
Piano batte affranto il grave dolente mio cuore.  

L‘eterno sogno celato nel più segreto dell‘anima 

Dei guizzi atroci di malvagi folletti ora è preda. 
 

Che bello, peccato! Il cavaliere del sogno è presto svanito, 

Il calice dolce della gioia fugace in un attimo è vuoto. 

Con ghigni atroci e crudeli, maligne ombre mi irridono  

Ed io piangendo singhiozzo: non era quel che volevo! 
 

Lo so, la stella rara qui era, su di me si librava, 
Cara vigile luce divina inviata a cingermi l'anima. 

A lei il tremulo cavo della mano potevo tendere ardente  
E invece ho lasciato che nella polvere si spegnesse cadente. 

 

Mai più dunque la vampa d‘un vivo fuoco invitante? 
Oh, io verme dubbioso cos‘ho fatto, incosciente! 

L‘armonia del fraseggio concorde delle anime gemelle 
Ora è solo un dissonante tormento di corde recise. 

 
Cosa vale la saggezza dei saggi? Nulla sicuro 

Se rifiutiamo sbadati un tesoro raro sì caro! 
Mezzanotte è passata…  e dal mattino risposta non viene… 
Diluvia, gran nera pioggia… Né stella, né raggio di sole (?!)… 

 
Traduzione  di  Mario De Bartolomeis 

 

Senza titolo 
 

Le mie ciglia ora sono pesanti, 

Agli occhi un velo m'è sceso davanti, 
Il gelo d'una mano ha sfiorato 

Il mio animo appena rinato. 
 

Dov'è il fulgido prato sgargiante? 
E la piccola farfalla ondeggiante? 

Ora solo dei miei anni ho il grigiore 

E gelido ghiaccia un vento il mio cuore. 
 

Cupo regna già un silenzio tremendo, 
Non v'è in cielo nemmeno una stella, 

Sono andate in un momento svanendo 

E di Venere è caduta anche quella... 
 

Io tre lacrime qui mando allegate 
Dall'anima mia a notte sgorgate, 

La corda è balzata del mio cuore 
Con acuto gran dolente fragore. 

 

*** 
Felice sono però tuttavia 

Ché il suo amore è nell'anima mia, 
Ancor più alto in calore e lignaggio: 

Testimone n'è di ieri il messaggio. 

                                                                                     
       Traduzione © di Mario De Bartolomeis 
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Oh, perché…? 

 
Oh mio tanto amato cavaliere, 

Non devi un solo motto profferire! 

Ogni tuo accento è, come dire, 
Solo una pugnalata nel mio cuore! 

 
Le stelle proprio tutte io ho odiato: 

Perché nella mia vita ti han portato 

Ma parecchi anni hanno tardato? 
Volevano io perdessi l'intelletto? 

 
Oh grande tardivo mio amore, 

Generi solo dolore al mio cuore, 
Dei tuoi fuochi con gl‘immensi abbagli 

La mia anima più ancora travagli!… 

 
Traduzione  di  Mario De Bartolomeis 

 

 

SEI POESIE ¹ 

di 
PATRICIA IRIARTE  

 
Con traduzioni © di Mario De Bartolomeis  

 

 
dal libro Mal de amores (1992)  

Travesía 
 

En este orilla 

se agolpan todas mis preguntas. 
En la otra 

aguardan las respuestas. 
Mientras tanto, discurre 

lento 

el río de tu silencio. 
 

Attraversamento 
 

A quest‘orlo 

s‘accalcano tutte le mie domande. 
All‘altro 

attendono le risposte. 
Fra tanto, scorre 

lento 
il fiume del tuo silenzio. 

 

Equipaje 
 

Cómo pesa, amor, 
este equipaje de regreso. 

Todo esto de mí 

que había en ti. 
Cómo pesa. 

 
Bagaglio 

 
Come pesa, amore, 

questo bagaglio di ritorno: 

Tutto questo di me 
che avevo in te. 

Come pesa. 
 

Tiempo de mar 

 
Miro el reloj: 

han pasado treinta años. 

No espero más. 
Renuncio a sentir 

el ardor en medio de mi pecho. 
Cansada, 

pongo sobre mí el mar 

como una manta. 
 

Tempo di mare 
Guardo l'orologio: 

trent'anni son passati. 
Più non aspetto. 

Rinuncio a sentire 

l'ardore in mezzo al petto. 
Stanca; 

il mare a me sopra pongo 
come una coltre. 

 

 
dal libro Territorio de delirio (1998) 

Fiesta de campanas 
 

Encuentro en tu voz 
una fiesta de campanas 

y un rumor de hojas 

bajo mis pies desnudos  
Y es en tu voz donde me busco 

y es con tu voz que me rescatas 
y es a tu voz 

a quien mi voz pregunta 

si me dejarás amarte un poco 
 

Festa di campane 
 

Nella tua voce trovo 

una festa di campane 
ed un rumor di foglie 

al nudo dei miei piedi  
Ed è nella tua voce che mi cerco 

ed è colla tua voce che m'affranchi 
ed è alla tua voce 

cui chiede la mia voce 

se lascerai un poco che io t'ami 
 

Isla de fuego 
 

Este amor 

huérfano de luz 
ángel atormentado 

que se desgarra y me desgarra 
que arrasta mi alma en su locura. 

Guerrero sin reposo  
Isla de fuego 

en un delirio de cenizas 

luna destrozada 
en los acantilados 

corazón devastado por el mar. 
Noche sin calma, 

este amor 
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Isola ignea 

 
Quest'amore 

orfano di luce 

angelo tormentato 
che si strazia e mi strazia 

che anima m'induce alla follia. 
Guerriero senza tregua  

Isola ignea 

in un deserto di cenere 
luna infranta 

sulle scogliere 
cuore dal mare devastato. 

Notte senza calma, 
questo amore 

 

dall‘ancora inedito Libro de viaje
 

 
Como una soga al náufrago 

 
Apacentar mi sueños 

a la sombra de tu acacia en flor, 

aplacar la bestia del deseo 
en tu manso abrevadero 

amor, 
imaginar la ruta 

que elegirán tus manos 
para hallarme, 

escudriñar el horizonte 

como un marino ebrio 
en busca de tus ojos: 

ese faro 
que me lanza su luz 

como una soga al náufrago 

 
Qual fune al naufrago 

 
Pascere i miei sogni 

all‘ombra della tua acacia in fiore, 

placar la bestia della voglia 
nel tuo mite abbeverante 

amore, 
la rotta immaginare 

dalle tue mani eletta 
per trovarmi, 

scrutare l‘orizzonte 

com‘ebbro marinaio 
in cerca dei tuoi occhi: 

quel faro 
che lancia a me la luce 

qual fune al naufrago 

 

 

 

N.d.T.:
 

¹ Devo queste mie traduzioni alla gentile concessione fattami 

da Patricia Iriarte la quale ancora sentitamente ringrazio. Le 

poesie in questione, precedute da una breve introduzione 
all‘autrice ed alla sua opera, sono già state pubblicate a 
stampa sulla rivista Osservatorio Letterario, anno VIII, 
nn.37/38 e le relative pagine, per chi fosse interessato, sono 
attualmente accessibili anche in rete al seguente indirizzo 
internet: 
http://members.xoom.virgilio.it/bellelettere/patriziairiarte.htm 

 
 

Mario De Bartolomeis 
(1943-2011) 

125 anni fa nacque 
ÁRPÁD TÓTH 

(1886-1928) 

 
di Melinda B. Tamás-Tarr 

 
In quest’occasione riproponiamo i testi saggistici 

pubblicati in occasione del 115° anniversario (vs. 

ANNO V/VI - OSSERVATORIO LETTERARIO - 
NOV./FEBB. 2001/2002 e quaderno letterario 

Saggi Letterari e storici di Mario De Bartolomeis, 
Edizione O.L.F.A. 2003, Ferrara): 

 
 

I. 

Árpád Tóth ed alcune sue liriche 
 

    Árpád Tóth (Arad [oggi 

in territorio rumeno], 15 
aprile 1886 - Budapest, 7 

novembre 1928) , poeta, 
traduttore, narratore, 

giornalista e critico 
letterario, ebbe un'infanzia 

e la prima giovinezza 

indelebilmente marcata 
dalle vicissitudini familiari 

del padre, scultore di poco 
successo. La sua poesia 

costituisce tuttavia la 

produzione artistica più 
omogenea della lirica ungherese. Il tono predominante 

di essa è  sempre quello della tristezza, del dolore, del 
desiderio dell'amore e della felicità. Il suo gesto 

perpetuo è la rinuncia. La perennità e l'addio sempre 
rinnovati denotano come il poeta sia legato ai suoi 

sogni assidui; anche se la rinuncia sembra ormai 

definitiva egli è immutabilmente prigioniero della magia 
della vita nonostante tutta la sua esistenza si sia 

consumata sotto il peso della tubercolosi e della 
povertà. Nelle sue liriche ornate di rime pompose e di 

attributi straordinari l'eccelso poeta esprime 

inspiegabilmente un grande entusiasmo giovanile ed 
una grande  gioia di vivere. 

   Árpád Tóth  fece parte di quello straordinario gruppo 
di letterati coagulatosi intorno alla rivista «Nyugat» 

(«Occidente»)   fondata da Ernő Osváth, Miksa Fenyő 
ed Ignotus  e viene oggi ufficialmente collocato tra 

Mihály Babits e Dezõs Kosztolányi.   

   Dopo aver trascorso gli anni dell'infanzia nella Grande 
Pianura Magiara, ai margini della Grande Puszta, a 

Debrecen, città conservatrice e contadina custode di 
forti tradizioni nazionali, il giovane Tóth si iscrisse alla 

Facoltà di Lettere dell'Università di Pest. A causa delle 

difficilissime condizioni economiche della famiglia fu 
però ben presto costretto ad abbandonare gli studi ed 

in seguito a ciò iniziò a lavorare dapprima come 
giornalista presso il «Debreceni Nagy Újság» [«Il 

Grande Giornale di Debrecen»], poi come educatore 

nella capitale magiara. Qui i suoi scritti iniziarono ad 
apparire sempre più frequentemente sul  famoso 

periodico letterario «Nyugat». Il suo primo volume di 
liriche intitolato «Hajnali szerenád» [«Serenata 
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mattutina»] apparso nel 1913  testimonia l'influenza 

esercitata sul poeta sia dalla lirica moderna ungherese, 
in primo luogo di Ady Endre di cui si diceva «timido 
apostolo di questo signore forte», sia  dalla letteratura 

occidentale tra i cui esponenti vanno segnalati Poe, 
Wilde, Verlaine, Baudlaire, Samain, Rilke, Shelley, 

Keats. È a questi poeti inglesi e francesi  che Árpád 
Tóth  si sentì particolarmente vicino. Di rilievo 

particolarissimo sono le sue traduzioni delle liriche di 

Baudelaire, poeta che più ha saputo trovare congeniale 
al suo modo di esprimersi.  Ipotesi di ulteriori influssi 

subiti da Tóth avanza il saggio in lingua ungherese di 
Mario De Bartolomeis «Leopardi-emlékek Tóth Árpád 
versében?» («Echi leopardiani nella poesia di Tóth 
Árpád?»), in «Irodalomtörténeti Közlemények» 

[«Pubblicazioni storiche Letterarie»] LXXIX,1975, 

periodico dell'Istituto di Storia Letteraria dell'Accademia 
Ungherese delle Scienze di Budapest (pubblicheremo 

l'adattamento italiano di questo testo nel prossimo 
fascicolo).  Árpád Tóth è anche considerato uno dei più 

grandi traduttori lirici d'Ungheria. Nel computo totale 

delle sue opere a ben 180 ammontano le traduzioni da 
lui effettuate. 

     Le sue poesie, e quelle giovanili in modo particolare, 
sono estremamente ricche di immagini, paragoni, 

metafore pur essendo in esse il simbolo molto raro. Le 
sue parole preferite evocano la stanchezza, la grigia 

monotonia oppure le immagini dai colori raggianti. Esse 

sono inoltre ricche di associazioni composte con grande 
virtuosismo e  maestria e nel complesso le sue opere 

esprimono oltre all'amore per la vita anche tutto quello 
che per il poeta è veramente raggiungibile solo 

attraverso l'arte. Dalle sue liriche traspare il tremulo 

calore dell'animo umano, e mentre Babits canta la 
volontà di uscire da un cerchio magico, Árpád Tóth si 

interroga invece inutilmente sulle tante infinite 
solitudini  che si pongono d'ostacolo al fluire da anima 

ad anima degli umani sentimenti.¹ 

  
   Diamo qui appresso lettura di alcune liriche del 

grande poeta ungherese: 
 

 
QUESTO GIORNO PURE  

 

Questo giorno pure, 
Come altri 

È passato. Fine. 
Questa sera pure, 

Come altre 

È venuta. Pace. 
 

Umile pace 
Ma che grato     

Anche accetto,  
Bello è il riposo  

Pur se l'uomo 

La pugna ha perduto. 
 

Strana pace: 
Calata nel buio 

Essa tace, 

Come occulto 
Fiore notturno 

Che nel crepuscolo 

 
Color ebano 

E' solamente 

Profumo silente 
Che l'uomo riesce  

Ad occhi chiusi  
A fondo aspirare 

 

Obliando, 
Trasognando, 

Non chiedendo 
Quel profumo 

Da che petalo 
Si effonda: 

 

D'un bel fiore 
Come il giovane, 

Come il nudo 
Bocciolo di rosa 

Color aurora 

Dal gracile derma, 
 

O d'una vecchia 
Stanca rosa 

Che al mattino 
In terra si sfoglia 

Muta alla polvere 

Confondendosi? (1) 
                                                                                    

     (1)  Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 

 

NUVOLA D'ORO 
 

La nuvola d'oro sul cielo 
Dove va? Dove va? 

Io giaccio sul prato di sera  

Nell'oscurità sull'erba, 
Tace la campagna. 

 
La nuvola d'oro sul cielo 

Se ne va, se ne va, 
Un cuore sul prato di sera 

Nell'oscurità sull'erba 

Tacendo duole. (2) 
 

 
NELL'ORA INFRUTTUOSA 

 

Sono solo. 
Tanto. 

Le mie lagrime sgorgano. 
Le lascio. 

Una tela cerata sul mio tavolo, 
Sto fabbricando pigramente un canto, 

Io, un personaggio macilento, pietoso, 

Io, io. 
E sono solo in tutto l'Universo. (3) 

 
 (2, 3) Dall'antologia «Le voci magiare» di  

Melinda Tamás-Tarr-Bonani,  
            Edizione O.L.F.A., Ferrara, 2001, pp. 74, L. 8.500 

                                                                                     
Traduzione © di Melinda B. Tamás-Tarr  
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SINO ALLA PRIMAVERA OD ALLA MORTE 
 

Új - Tátrafüred 

 
Or che di strada ancora sono uscito    

In questa sera d'inverno io mi chiedo    
Cos'è stata la vita, mio Signore?    

 

Questo essa è stata: tanta opacità    
Spento tributo e  gran necessità 

Limiti tristi a cento, disperati.    
 

Cieli coperti con poco d'azzurro,    
Questua amicizia con due signoroni,    

Di corda lisa due note svenevoli.    

 
Di talamo un paio d'ebbrezze selvagge,    

Di donna un paio di belle labbra calde,    
Vero, non vero; il mio cuore ora tace. 

 

Adesso siedo tra monti maestosi, 
Malato in mezzo ad  altri malati: 

Spalle al passato, alla morte dinanzi. 
 

Sarà diverso? Dovrò attenderlo forse? 
Nell'ombra sbandano senza padrone 

Lenti i miei averi, aneliti, ideali.  

 
Le loro orme, qual nero impellicciato, 

Segue un vecchio porcaio incappucciato, 
Piano s'avanza muta la rinuncia. 

 

Nell'inverno dalla coltre silente 
Però vivo una stagione di pace, 

Io lo sento che Dio pensa con me. 
 

Come i cespugli con le scure bacche 

Sotto la neve serbano l'aroma, 
Colmo il mio cuore è di fresche bellezze. 

 
A che sarà servito non sapremo 

Sinché di neve il manto non si sfalda, 
Sino alla primavera od alla morte. 

 

In pace giaccio, pigro, rassegnato, 
E mi osserva dalla sera infinita 

La mia sorte meditando il Signore. (4) 
                                                                                    

   Da «Traduzioni/Fordítások – I. vol. Poesie/Versek di 
Melinda Tamás-Tarr e Mario De Bartolomeis, (Edizione 

O.L.F.A. 2002, Ferrara) 

 
  (4) Traduzione © di Mario De Bartolomeis 

 
 

COME UN SOSPIRO 

 
La lontananza 

Per un momento è lilla fiamma, 
Terra fatata. 

 
S'infiamma anche l'anelito mio,  

Come di betulla snello tronco 

Rivolto ad occaso.  
Poi ardendo consuma, 

Inghiotta brama e colore  

Il gran vorace grigiore. 
 

Che veloce la fine! 

Bel mondo rovente, una volta soltanto  
Perché ancor non t'infiammi? (5) 

 
 

 

PAGODA DI CASTAGNO  
 

Qual sommesso stuolo di grigie faine 
Ormai la sera striscia sul monte 

E sotto i cespugli s'acquatta. 
Lumi s'accendono tenui qua e là, 

Tremuli attraverso il cieco cespuglio: 

Sono luci o tristi occhi di bestia? 
Tra alberi azzurri vieni ora con me, 

Ove tutto è ombra e mistero 
Ed ogni tronco cavo, prodigio profondo, 

Guarda, pagoda è di castagno! 

Nel fitto fogliame in gran numero 
Nicchie, come cento cavi sacrari, 

E minuti in essi ondeggiano cippi 
Dal pallido colore d'avorio. 

Sediamoci in questo luogo santo, 
Lascia ti posi in grembo il mio capo: 

Affanno ed obbrobrio in me dormono. 

Ardente ora ho il desiderio, 
Soffice ala portante, 

Di sfilarmi il triste manto del corpo, 
Di lasciar cadere il grave mio cuore, 

Di scordare il dolente IO. 

Così! Così! Posami sul capo le dolci 
Tue mani di sommessa Veronica, 

E non darti pena se già canta la civetta, 
Se ormai anche la luna si cela, 

Ma cullami in silenzio, mollemente 

Sin quando adagio, lacrimosamente 
Il risveglio verrà: triste, prodigiosa, 

Strana, trasecolata resurrezione (6) 
 

Da «Traduzioni/Fordítások – I. vol. Poesie/Versek di Melinda 
Tamás-Tarr e Mario De Bartolomeis, (Edizione O.L.F.A. 2002, 

Ferrara) 

 

                                       (5, 6) Traduzione © di   
Melinda B. Tamás-Tarr e Mario De Bartolomeis 

 

 
DA ANIMA AD ANIMA 

 
M'affaccio nella notte alla finestra 

E dall‘incommensurabile spazio 

Negli occhi il tremante raggio  
d'una soave, lontana stella raccolgo. 

 
Da miliardi di eteree miglia  

Senza sosta la luce è varcata 

In gelidi, spogli e oscuri spazi 
E chissà già da quanti lunghi anni. 

 
È un messaggio celeste che or al fine 

Disceso è su di me agli occhi giungendo, 
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Il bersaglio, felice si è spento, mentre 

Con lasse palpebre l‘avvolgo intorno. 
 

Ho imparato che la luce celeste 

Filtrata dai dotti, cristallini arnesi  
È un messaggio dei simili al nostro 

Tetro globo, a questo mio mesto corpo.  
 

Col  sangue l'assorbo, l‘abbraccio 

E, in silenzio,  riflettendo l'osservo, 
Da qual antico, insanguinato dolore piange questa luce? 

Forse dal cielo? Dalla Terra? O da entrambi? 
 

Sebbene ora si uniscano 
Nel gelido spazio della notte, 

Non fanno forse male milioni di solitudini  

Nel vuoto stellare sparse? 
 

Oh, stella, perché piangi? Nemmeno tu sei 
Più lontana di quei terreni! 

Sirio è forse più distante da me 

Che i miei compagni? Ah, chi può dirlo?  
 

Ahimè, l‘amicizia! Ahimè,  l‘amore! 
Ahimè la via che d‘anima ad anima transita! 

Dagli occhi un disperato raggio inviamo, 
Fra  noi sta l'immenso, gelido vuoto! 

 
«Da anima ad anima» (Edizione O.L.F.A., Ferrara 2009) 

 
Traduzione modificata  © di Melinda B. Tamás-Tarr 

 

 
 
IO, DIFETTOSO VIOLONCELLO DI DIO, SON MUTO 

 
Qui non cercar suoni. Io silenzio sono. 

Di questo pianeta Terra,                    
Come il violoncello scorto 

Nel canto dell‘elegante vano. 
 

Con le corde recise, un muto 

Velo nero viene gettato sul manico. 
Eppur feticcio non è, solo  

Polvere d‘acquietati anni l‘avvolge. 
 

Sopra gli è stato inciso tanto strazio. 

La sua quiete è sacra come al solitario 
Che, delle parole, l‘oblio dimora, 

Solitudine degli anni sull‘uscio della cella. 
 

Abbandonato alla sua perduta vita 

Già non ricorda più l‘antica pena: 
Come se dalla lontana foschia  

Sanguigno tramonto trasudasse, 
 

E lo trasformerebbe più divino e misterioso, 
Rimanendo nel degno silenzio.  

Che tutti gridino pure all‘unisono: 

Io, difettoso violoncello di Dio, son muto.  
 

«Da anima ad anima» (Edizione O.L.F.A., Ferrara 2009) 
 

Traduzione modificata  © di Melinda B. Tamás-Tarr 

 

OH!, DEBRECEN... 

 
Oh! Debrecen, Debrecen, 

Città spoglia di fiori, 

Col volto offuscato chiedo 
Cos‘è che posso fare ora? 

Su antiche passerelle sporche 
Avvilito cammino, 

Tra annosi vicoli  

M‘apre sbadigliando 
La gola ogni fossato.  

 
Non saluta, sul nostro liso portone, 

Il vecchio padrone che con la pipa sta.  
E neppure sulla vecchia acacia, il gioioso,  

Verde fresco ramo s‘è seccato.  

Non trovo in alcun luogo 
Il vecchio vino di Sesta Vinello. 

La brocca nasuta, la borraccia, 
La mobilia delle vecchie osterie  

La vedo ora accantonata.  

 
Quelle candide fanciulle 

Camminano da signore 
E Ancora per loro singhiozza  

il dolore nel mio cuore. 
Una nuova coppia sta sulla panchina, 

Uno studente e una ragazzina  

Che scorgo, Deh, invano nego 
I miei bei giorni, dolci verdi anni  

Che sono ormai lontani. 
 

Allora un giovanotto ero, 

Quando da qui mi sono avviato, 
Solo un paio di tenere grandezze  

Mi spingevano verso le altezze. 
Fieri monti ho scalato,  

Ora, però, che son tornato, 

Con freddezza mi delude  
Quest‘estranea, grande  

Città spoglia di fiori. 
 

Dal fascicolo NN. 71/72 2009/2010 p. 14. 
 

Traduzione modificata  © di Melinda B. Tamás-Tarr 

 

 

 
II. 

Reminiscenze leopardiane in una poesia 
di Tóth Árpád? 1) 

  

di © Mario De Bartolomeis  
(1943-2011) 

  
    Chiedersi se componendo Tóth 

Árpád 2) la ―Elégia egy rekettye-

bokorhoz‖ (Elegia per un cespuglio di 
ginestra)  sia egli stato influenzato da 

reminiscenze leopardiane o se, più 
propriamente, analogie di soggetto e 

di stato d‘animo abbiano in lui fatto riaffiorare qualche 

eco de ―La ginestra‖, pur potendo a prima vista 
apparire assolutamente arbitrario, genera tuttavia in 
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noi interrogativi che paiono validi a giustificare un 

approfondimento. 
    È presto evidente come il canto di Giacomo Leopardi, 

una volta esauriti i motivi meditativi, facendosi vero 

torrente di poesia, assuma un innegabile tono da elegia 
e come l‘intento elegiaco sia già evidente nello stesso 

titolo della poesia di Tóth. Va inoltre notato come un 
particolare accento del poeta magiaro, —―ember-utáni 

csend‖ (post umano silenzio), così prossimo ai 

―sovrumani silenzi‖ de ―L‘infinito‖— rimandi al profondo 
pessimismo dell‘animo e del linguaggio del poeta 

italiano. Anzi, a meglio comprendere l‘estrema affinità 
di queste due espressioni, anche al di là del puro valore 

semantico di esse, giova forse sottolineare quel loro 
non so ché di formidabile il quale —poiché travalica il 

concepibile e l‘immaginabile— produce appunto un 

sentimento di sgomenta paura. Va sottolineato anche 
che la poesia di Tóth Árpád non richiama alla mente 

solo nel titolo ―La ginestra‖ la quale vede 
sorprendentemente nascere nel suo autore l‘estrema 

illusione di una vera ed accresciuta fratellanza fra gli 

uomini e che Leopardi, erigendo il fiore del deserto a 
simbolo del contrasto fra l‘ostilità ed infinita potenza 

della natura e la debolezza degli uomini, ha lasciato 
come monito. Anche la ―Elégia egy rekettyebokorhoz‖ 

suona infatti come monito, particolarmente in quel 
verso in cui avvertiamo l‘anelito della natura al ‖néma 

ünnepély‖ (muta festa), al ―ember-utáni csend‖ (post 

umano silenzio). I due componimenti poetici rivelano 
anche un‘altra sorprendente similitudine. ―Qui sull‘arida 

schiena / del formidabil monte…‖ inizia ―La ginestra‖; e 
la ―Elégia egy rekettyebokorhoz‖: ―Elnyúlok a hegyen, 

hanyatt a fube fekve...‖ (Mi sdraio sul monte, supino 

nell‘erba). In ambedue i componimenti da un monte, 
quasi simbolo di astrazione dalle umane vicende, si 

diparte in modo tuttavia così partecipe e sofferto il 
giudizio dei poeti sullo stato infelice dell‘uomo. 

   Altrettanto presto, sin dall‘inizio, sono pure evidenti 

nelle due composizioni le inevitabili differenziazioni. Se 
l‘aridità del monte è un elemento che rafforza la visione 

pessimistica del Leopardi, il verde del monte di Tóth 
Árpád denota invece un sentimento di speranza, il 

trasparire dell‘intuizione della gioia che la vita 
racchiude. Mentre infatti ―La ginestra‖ che Giacomo 

Leopardi volle posta ultima fra i suoi canti —pur 

assumendo nella poetica dell‘autore una più chiara 
funzione attiva— è per così dire il suo testamento, la 

suprema sintesi di una visione cosmica del dolore, la 
―Elégia egy rekettyebokorhoz‖ è solo un momento 

essenziale della poetica di Tóth Árpád, il concretizzarsi 

di una maturazione i cui segni sono avvertibili sin dal 
1916, il superamento d‘un travaglio egocentrico che 

anche gli eventi sempre più sanguinosi del primo 
conflitto mondiale traducono in una sua più partecipe e 

vasta coscienza dell‘umano dolore. 
   L‘ulteriore parallelo esame dei due contenuti poetici 

non sortirebbe però altro effetto che quello di 

evidenziare ancor più le diversità di concezione, di 
elaborazione e di stile. Si potrebbe al massimo 

aggiungere che la poesia di Leopardi è una rivolta del 
sentimento contro il male di vivere, mentre quella di 

Tóth è un‘accusa contro il male che si arreca alla vita. 

Diverse poi sono le epoche e le formazioni culturali e 
storico–sociali che i due poeti rispecchiano. Mentre i 

dolori di Tóth Árpád rivelano i tormentosi travagli del 

ventesimo secolo, l‘ansia romantica di Giacomo 
Leopardi trae origine da una formazione neoclassica. 

Possiamo perciò dire, come Király György giustamente 

sottolineava nel 1922 in ―Független szemle‖ (Rivista 
indipendente), che ―...míg Leopardi romantikus 

pesszimismusát az antik peplosz klasszikus redõi alá 
rejti, Tótnál minden sor vonaglik, minden kifejezés 

fájdalomtól remeg...‖ (…mentre Leopardi cela il suo 

pessimismo romantico sotto le pieghe classiche del 
peplo antico, in Tóth ogni verso è un palpito, ogni 

espressione è un fremito di dolore…). Ciò che però in 
modo forse fondamentale differenzia i due poeti va 

visto nel diverso breve svolgersi delle loro esistenze. 
Mentre infatti Tóth reagisce al suo stato facendosi 

attento ed aperto al nuovo ed alla politica mediante la 

quale si promuove la storia, Leopardi —pur se l‘intima 
nobiltà del suo spirito, compressa in fondo a lui dal 

male che lo gravava, anelava a dispiegarsi generosa e 
benefica— ne resta distaccato e lontano portandosi 

invece, come è dato cogliere in molte sue prose, su 

posizioni retrive e reazionarie ed irridendo il progresso e 
le conquiste dello spirito umano, il liberalismo ed i 

tentativi di riforme ed ogni cosa che fosse indizio di 
vitalità. 

   Non resta dunque che chiarire se le analogie di 
soggetti e di accenti sopra menzionate siano o meno 

del tutto occasionali. 

   Nella primavera del 1836, quando a Napoli infieriva il 
colera, Leopardi andò a soggiornare alle pendici del 

Vesuvio dove, come dice Ranieri, ―ebbe forza e quiete 
di comporre sia Il tramonto della luna e La ginestra, 

che sono le bellissime fra le sue belle cose, sia i 

Paralipomeni…‖. 3) 
   La tubercolosi di cui Tóth Árpád era affetto lo 

costringeva a lunghi soggiorni in luoghi montani. Fu 
così che nel 1917, non potendo recarsi in Svizzera a 

Davos per via delle difficoltà frapposte dalla guerra, 

aveva proposto ed ottenuto dallo specialista che lo 
curava, il dottor Lipscher, di recarsi nella zona di Spiš, 

oggi in territorio slovacco ma allora ancora ungherese e 
perciò chiamata Délszepesség. ―Svedlér egy kis eldugott 

falu, õrült magányban fogok ott élni az öreg hegyek 
közt...‖ (Svedlér è un piccolo borgo appartato, in 

insensata solitudine vivrò colà tra vecchie montagne…) 

scriveva il 12 gennaio di quell‘anno da Debrecen, prima 
della partenza, al barone Hatvany suo amico e 

mecenate.4)  Il 4 settembre dello stesso anno, inviando 
al suddetto barone il manoscritto della ―Elégia egy 
rekettyebokorhoz‖ concepita a Svedlér fra il 29 ed il 31 

agosto, così scriveva da Debrecen ove era tornato 
qualche giorno per l‘improvviso decesso della suocera: 

―Mostanában remélem, produktívabb idõim lesznek, 
mint a nyáron át, mikor nem tudtam magam felrázni a 

boldog lustaságból, s mikor Nogy Zoltán barátunk egy 
honapos vizitje csak arra volt jó, hogy 

végigbotanizáltunk együtt a szepességi flórát (Spero 

ora d‘avere momenti più produttivi di quelli avuti in 
estate, quando non sono riuscito a scuotermi da una 

felice pigrizia, e quando la visita d‘un mese del nostro 
amico Nagy Zoltán è servita solo a farci assieme 

studiare a fondo la flora dello Szepesség). 5) 

  Come dunque vediamo, anche per Tóth esistevano i 
presupposti per l‘incontro poetico con la montagna e 



           
OSSERVATORIO LETTERARIO  Ferrara e l’Altrove       ANNO XV – NN. 81/82        LU.– AGO./SETT. – OTT.  2011 

117 

con la ginestra. Sino a che punto sia però da ravvisare 

assoluta originalità, sin quanto ci si debba stupire di 
come poeti tanto lontani per epoche ed esperienze 

trovino univocità di accenti e di soggetti d‘ispirazione è 

forse l‘epistolario dello stesso poeta magiaro a fornisce 
misura. 

  Grazie alla lettera da Svedlér del primo giugno 1917 
apprendiamo della richiesta che Tóth Árpád invia 

all‘amico Bródy Pál, regista del Vígszínház (teatro 

comico), di un dizionario italiano – tedesco  e di 
qualche buon libro italiano, più precisamente di 

Carducci e di Leopardi per la poesia e di D‘Annunzio per 
la prosa. 6)  In una successiva lettera del 4 giugno 

1917 indirizzata ai fratelli Bródy, Pál e Andor, troviamo 
riassunte le precedenti richieste di libri cui qui si 

aggiunge anche quella di un piccolo dizionario italiano – 

ungherese. 7) La spunta a matita che a questo punto si 
trova nella lettera autografa di Tóth denota il probabile 

avvenuto acquisto da parte di Bródy Pál dei libri che gli 
erano stati richiesti. 8)  Fu forse Bródy Pál stesso a 

recapitarli quando nei giorni immediatamente successivi 

si recò a Svedlér a far visita all‘amico, come dimostra 
una lettera senza data ma sicuramente collocabile fra il 

4 ed il 7 giugno che Tóth Árpád scrive a Zsuzsa, sorella 
di Pál, e che reca anche la firma di quest‘ultimo oltre a 

quella del poeta e sua moglie. 9)   
   Il poeta di Debrecen conobbe dunque le poesie di 

Leopardi, pur se forse stentatamente interpretate con 

l‘ausilio del dizionario. 
   Senza nulla volere o poter togliere alla grandezza ed 

all‘originalità del genio poetico di Tóth Árpád siamo 
indotti a ritenere —cosa che lo rende forse ancora più 

grande— che sulla vibrante lira del suo cuore lacerata 

dalle strette del dolore sia incontenibilmente riaffiorato 
nel poeta magiaro, all‘incontro con la montagna e la 

ginestra, l‘eco di quelle note che la lettura appena 
avvenuta della poesia leopardiana doveva avere 

indelebilmente lasciato nella sua macerata sensibilità. 

 
 

ELEGIA PER UN CESPUGLIO DI GINESTRA 
 

Mi sdraio sul monte, supino nell'erba, 
E sul capo mio colmo di fronzoli d'oro si china 

L'esile dolce ginestra dai fiori a scafo, 

Tanti fiori ondeggianti, cento minute aeree barchette. 
Io le guardo qual solitario gigante e dal cuore 

Mio grave come giunge alle labbra mie tristi il sospiro, 
Procella già quello è per esse, inattesa impetuosa tempesta 

E trema l'intero soave sciame d'oro di barche. 
Felici, beati legni oscillanti festosi nel quieto 

Glauco aere del pieno meriggio di fine estate, 

Abbiate pazienza se sospirando vi spaventa  
Il pigro gigante, ché sì turbato è il misero. 

Abbiate pazienza se dal cupo fondo  
Della sua anima turbina la tempesta, 

Voi non sapete quali abissi d'angustia 

Indicibile cela un tal mostro solingo, un uomo! 
 

Oscillate quietamente, i freschi  scrosci d'argento 
Ed i fitti roventi bagliori del sole dorato 

Giungono leggeri sino al vostro apice ornato, 

Di miele e profumo colmandovi l'esile varco; 
Raccogliete come care gravi perle la rugiada 

Dell'alba, e non vagate dietro un tesoro irreale, 

Non vi spinge in cerca del reame di tante false  
Brame il capitano caparbio, la coscienza. 

 

Anch'io sono barca di cui però ogni pezzo 
Tenuto è in un sol corpo dai chiodi delle pene 

E che il fiero nocchiero all'impazzata guida ovunque  
Invece di farla cullare sino a pigrizia nella baia mite, 

Benché il dolce fluido del segreto monte magnetico 

Della vita trascendente ormai attiri i suoi chiodi 
Dolenti a rovinare su muti scogli in pace e non sia 

Rottame graffiato e rantolante di feroci vie. 
 

E allora gli altri?  gli uomini fratelli, 
Queste sballottate, peste o abiette, cupide barche 

Portate da orrenda corrente di velacce o di laghi 

Tristi di sangue pirati sono ed orfani lacrimosi,  
Oh seminando nel moderno diluvio di sangue e di lacrime 

Che fato atroce spetta ai tanti tristi uomini barche! 
Forse tutti morremo e nessuno, nessuno è tra noi  

Che puro Noè un felice Ararat possa aspettarsi! 

 
Forse tutti morremo e sul mondo acquietato 

Ondeggerà solo una miriade di dolci barchette di fiori: 
Arcobaleno giù nell'erba, arcobaleno su nel ramo, 

Muta festa sarà  il  p o s t u m a n o  silenzio, 
Felice tremito, ed ansimerà sospirando 

La dolente materia primitiva: ormai fine allo strazio! 

Tremula si schiuderà la vergine bocca del loto 
E nell'aria felice si librerà la candida ala della Pace.     

 
Traduzione © di Melinda B. Tamás-Tarr 

__________________ 
      

       Note 

1. Adattamento italiano d'un articolo in lingua 
magiara da me scritto per "Irodalomtörténeti 
közlemények", (rivista di storia letteraria 
dell'Accademia delle Scienze d'Ungheria) con il 

titolo: De Bartolomeis Mario. Leopardi emlékek 
Tóth Árpád versében?, Akadémiai Kiadó, 
Budapest, 1975, anno LXXIX, N. 2, pagg. 197-

199, a cui rimando l'eventuale lettore 
interessato al testo ungherese.  

2. Giornalista, scrittore, eccelso traduttore, tra i 

maggiori poeti del novecento ungherese, 
rappresentante di spicco di quella eccezionale 

cerchia intellettuale coagulatasi intorno alla 
rivista "Nyugat" (Occidente) fondata da Ady 

Endre, Tóth Árpád nacque il 14 aprile 1886 ad 
Arad (allora ungherese ma oggi Oradea, in 

Romania) e morì a Budapest il 7 novembre 

1928. Si noti come in lingua ungherese vada 
sempre espresso prima il cognome e poi il 

nome proprio della persona. È per tale motivo 
che anche in testi redatti in altra lingua 

preferisco conservare a tutti i nominativi 

ungheresi la disposizione voluta dal magiaro.  
3. Ranieri Antonio, Sette anni di sodalizio con 

Giacomo Leopardi, Napoli, 1919, pag. 48.  
4. Tóth Árpád, Összes mûvei, Kritikai kiadás 

(Opere complete, Edizione critica), Volume 5: 
Levelei (Le sue lettere), Budapest, Akadémiai 

Kiadó, 1973, pag. 121.  
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5. Tóth Árpád, Op. cit., Volume 5, pag. 154.  

6. Tóth Árpád, Op. cit., Volume 5, pag. 146.  
7. Tóth Árpád, Op. cit., Volume 5, pag. 147.  

8. Tóth Árpád, Op. cit., Volume 5, pag. 388.  

9. Tóth Árpád, Op. cit., Volume 5, pagg. 148 e 
389.                   

Testo e note © di Mario De Bartolomeis 
 
N.d.R.:  Questo saggio è stato pubblicato nel queaderno 
letterario «Saggi letterari e storici» di Mario De Bartolomeis 
(Edizione O.L.F.A. 2003, Ferrara) col titolo: «Echi leopardiani 
in una poesia di Tóth Árpád?» assieme alla lirica «Elegia per 
un cespuglio di ginestra in bilingue (pp.5-13). 
  La poesia qui riportata, prima oltre al fascicolo segnalato è 
stata pubblicata in blilingue anche nel quaderno intitolato 
«Traduzioni/Fordítások – I. vol. Poesie/Versek di Melinda 
Tamás-Tarr e Mario De Bartolomeis, (Edizione O.L.F.A. 2002, 
Ferrara). 
 

 
 

Violenta appropriazione d'un pallone 
aerostatico.  

Tre poggesi accusati e processati. 1) 

  
di © Mario De Bartolomeis (1943-2011) 

 

      Giacobbe Mattaneri, contadino, si presenta il 26 
ottobre davanti al sindaco di Mosciano Francesco 

Antonio Rossi denunciando «[…] che ieri sera circa una 
mezz‘ora di notte vide cadere sopra il terreno del Sig. 
Ferdinando Derossi un pallone aereostatico (sic!), andò 
a raccoglierlo, e se lo riportava in sua casa, allorché si 
vide sopraffatto da Domenico di Luigi Ippoliti armato di 
fucile, che appena giunto lo ingrillò contro il Mattaneri, 
e da Luciano di Paolo Cardi alias Magnone, e da Pietro 
di Emidio Spada; il primo pagano, e gli altri due 
Legionari tutti domiciliati nel Comune di Poggio Morello. 
Questi per vie di fatto ed usando delle violenze si 
presero il pallone di ragione del Comune di Corropoli, e 
particolarmente l‘armato di fucile tirò delle puntate al 
Mattaneri, e con una di queste colpì la di lui figlia Lucia 
Mattaneri. Benedetto Maraessa soccio di Ciafardoni, e 
Domenico Mastellarini di Montone, e Luigi di Geremia di 
Fabio, e Pasquale figliastro di Micone di Poggio Morello, 
che accorsero al tumulto, procurarono di sedarlo, 
opponendosi agl‘insulti dei denunciati, i quali 
proferirono mille parole ingiuriose contro il Mattaneri. 
Del che se n‘è formato il presente processo verbale 
firmato da noi, mentre il denunciante ha detto di non 
saper scrivere […]». 

    Firmato dal sindaco Rossi, controfirmato dal 
cancelliere archiviario Pistilli, il documento in questione 

viene inoltrato lo stesso 26 ottobre al Giudice di Pace 
del Circondario. 

   Affinché il titolo dell‘articolo non faccia pensare ad 

una fresca notizia giornalistica, dico subito che il fatto2) 
risale al 1812, quindi all‘epoca napoleonica. A coloro cui 

perciò dovessero sorgere interrogativi o riaffiorare 
fumosi ricordi scolastici devo qui precisazioni noiose ma 

necessarie.      

    Com‘è noto, Napoleone si era fatto incoronare re 
d‘Italia a Milano il 26 maggio 1805 trasformando in 

Regno la precedente Repubblica e, qualche mese dopo, 
aveva sbaragliato la terza coalizione antifrancese cui 

aderivano anche i Borboni di Napoli. Dopo la pace di 

Presburgo (Bratislava) del 26 dicembre che ne era 
seguita, Bonaparte, sentenziando in un bollettino del 

giorno 27 che «[…] la dinastia di Napoli ha finito di 

regnare, la sua esistenza è incompatibile con la pace 
dell‘Europa e con l‘onore della mia corona […]», il 28 

aveva ordinato al generale Massena d‘invadere il regno 
di Napoli, cosa puntualmente avvenuta con l‘entrata dei 

francesi in Napoli il 14 febbraio 1806 e seguita dal 

decreto imperiale del 30 marzo che insediava sul trono 
di Napoli Giuseppe Bonaparte. Nell‘intento di 

ammodernare l‘antiquata struttura dello stato 
napoletano il nuovo re aveva subito dato inizio ad una 

intensa attività legislativa, ed aveva in quest‘ottica 
emanato l‘8 agosto la legge 132 sulla divisione ed 

amministrazione delle provincie del regno 3) la quale al 

Titolo IV, avente per oggetto le università (comuni), 
attribuiva al sindaco — coadiuvato da due ―eletti‖ — 

anche poteri di polizia. 
      Ora comprendiamo certo meglio perché a ricevere 

la denuncia del Mattaneri sia semplicemente stato il 

sindaco Rossi di Mosciano e non un diverso organo di 
polizia. 

      Il giudice di pace di Giulia, nell‘evidente intento di 
meglio formulare l‘accusa, sollecita in seguito al sindaco 

Rossi una «[…] relazione dei Officiali di Sanità per la 
ricognizione che dovea farsi […]» sul denunciante. Il dì 

1 novembre il primo eletto di Mosciano, Eusebio 

Caravelli, comunica che non la si rimette poiché il 
Mattaneri fu «[…] offeso verbalmente. La di costui figlia 
però, per nome Anna Lucia, venne minacciata da un tal 
Magnone del Poggio Morello di una puntata di fucile di 
che costui andava armato, ricoverandosi dietro di un 
piede di oliva per cui rimase illesa dal colpo di già 
vibrato, come ho risaputo dall‘Istessa Offesa, che ho 
chiamata avanti di me, di unita al Padre, il quale ha 
deposto, che essendo il fatto accaduto in tempo di 
notte, non aveva saputo distinguere se la sua figlia 
fosse stata o no colpita.[…]» 
      Viene da chiedersi come sia mai possibile non 

avvedersi all‘istante di una ferita da arma da fuoco. Va 
perciò notato come in alcuni punti la denuncia del 

Mattaneri risulti di riflesso eccessiva. 

   Ad ogni modo, il 5 novembre, il P.M. supplente 

Cervoni formula l‘atto d‘accusa. Biagio de Bartolomei, 
supplente il giudice di pace «[…] per impedimento dello 
stesso […]», il 9 novembre emette l‘atto di 
comparizione all‘udienza fissata alle ore 14 del giorno 

20 dello stesso mese per il denunciante e la di lui figlia, 

per gli imputati e per i testimoni già prodotti, con invito 
ad esibire nota di eventuali ulteriori testimoni a 

discarico «[…] dentro 24 ore […]»; nota fatta 
sicuramente pervenire poiché il 15 novembre il giudice 

Torquato Mezzucelli chiama a comparire anche i 

poggesi Francesco Farinelli e Vincenzo di Damiano. 

     Alle ore 14 della data fissata ha luogo a Giulia la 
causa correzionale. Poiché limiti imposti dallo spazio 

non consentono di riportare l‘intero verbale mi limiterò 

a citarne dei passi. 

    Davanti al giudice i denuncianti ribadiscono quanto 
risulta dall‘atto d‘accusa del P.M. 
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    I Legionari Cardi e Spada, da parte loro, adducono a 

giustificazione «[…] ch‘essendosi essi condotti ad 
esigere d‘ordine del Percettore del Comune di Bellante 
la Fondiaria nelle masserie di Sabatino Cicconi e di 
Giuseppe Violino del Poggio Morello […] vedessero 
perciò in tale occasione circa le ore ventiquattro […] di 
andare per aria un pallone aereostatico: che spinti dalla 
curiosità […] gli andassero perciò dietro tanto più che 
osservarono che andava già ad abbassarsi per essere 
quasi intieramente cessato il fuoco, ch‘era nella padella: 
che camin facendo […] venissero sopraggiunti da 
Domenico Ippoliti e da altri […]: che avanzandosi la 
notte si sperdessero di vista il pallone: che incontratosi 
perciò con Pasquale Cardone di loro paesano, ed 
avendo allo stesso domandato se lo avea veduto, questi 
dicesse loro di volercelo insegnare, e di volerlo quindi 
ritogliere a chiunque l‘avesse preso: che […] 
proseguendo tutti uniti il camino […] trovassero essi, 
che il pallone restava innanzi la casa rurale di 
abitazione de‘ Denuncianti […]: che pretendessero essi 
di dividersi il pallone […]: che li nominati Mattaneri si 
opponessero, e che […] prendendo essi da una parte il 
pallone, mentre che poi dall‘altra era mantenuto dai 
Denuncianti nel tirare che essi facevano rimanesse esso 
lacerato […]: che lacerato dunque il pallone nel modo 
da essi indicato si prendessero tutti i pezzi, e quindi se 
ne andassero via.[…]». 

    L‘altro imputato, Domenico Ippoliti, conferma la 

deposizione di Cardi e Spada ma aggiunge «[…] di non 
essere affatto vero, ch‘egli minacciasse con il fucile, che 
portava, e che si apparteneva al Legionario Spada, 
dappoiche come esso giunse nel locale dove era il 
pallone, dopo esservi arrivati gli altri suoi compagni, 
passò istantaneamente a restituire il fucile medesimo al 
nominato Spada.[…]». 

    I testimoni, a carico o a discarico in successione 
chiamati, forniscono in sostanza una versione che, con 

lievi varianti, esclude l‘uso violento del fucile per cui il 

giudice, udito il P.M., avverte che «[…] gli atti saranno 
rimessi nel Tribunale Correzionale della Provincia […]» 

e invitando gli imputati a far presentare «[…] una 
malleveria per evitare la detenzione […]» esprime 

parere «[…] che gli accusati siano colpevoli della sola 
violenta appropriazione del pallone […]». Considerando 

che il delitto in questione non era contemplato dal 

Codice Penale il giudice ritiene applicabile l‘art.72 della 
Legge Correzionale che «[…] punisce ogni violento 
attentato  colla detenzione […]» ed auspica «[…] che 
gli accusati siano condannati ad un mese di prigionia, 
ed alle spese del giudizio […]». 

    In merito alle indicazioni orarie diffusamente 
menzionate nel fascicolo e, più dettagliatamente nel 

verbale del processo, va specificato che trattasi di ―ore 
all‘italiana‖ 4) nel cui computo, suddiviso  in 

ventiquattro di uguale durata, la prima ora si aveva 
trascorsa un‘ora dal tramonto e la ventiquattresima al 

tramonto del giorno seguente (il litigio per il pallone che 

ha toccato terra intorno alle ore 24 è dunque avvenuto, 
secondo gli orologi da noi oggi adottati, intorno alle ore 

17). Un tale sistema richiedeva, per gli eventuali orologi 
pubblici di allora, robuste correzioni al variare dei mesi 

e delle stagioni e, quindi, la costante opera di un 

―temperatore‖, cioè di un addetto alla carica e alla 
messa a punto della lancetta che, salvo rari casi, era 

una sola. Di questo tipo di computo orario, diffusosi 

anche in Boemia ed altre zone limitrofe, si ha notizia sin 
dagli inizi del ‗300 e, come qui vediamo, nel 1812 era 

ancora in uso nelle nostre zone non essendo ancora 

stato soppiantato dal sistema di misurazione 
―oltramontano‖ o ―alla francese‖. 

      A fine udienza Francesco Farinelli di Poggio Morello, 
firmandosi con segno di croce poiché non sa scrivere 5) 

, fa al giudice atto di malleva assicurando «[…] di 
volersi rendere responsabile […]» delle persone degli 
imputati e promette «[…] di volerli far stare a 
qualunque ordine del Tribunale Correzionale, 
obbligando a tale effetto la sua propria persona […]». 

Alla malleva segue la seguente descrizione identificativa 
degli imputati: 

   Luciano Cardi: «Statura giusta. Occhi, e capelli 
castagni. Naso giusto. Viso lungo. Barba poca»; 
   Pietro Spada: «Statura ordinaria. Occhi castagni. 
Capelli idem. Naso piuttosto piccolo. Viso ovale. Senza 
barba»; 

    Domenico Ippoliti: «Statura alta. Viso vajolato. 

Capelli, ed occhi castagni. Naso filato. Bocca grande. 
Barba castagna». 

     Il 5 dicembre il giudice di pace di Giulia trasmette 
dunque il tutto al Tribunale di prima istanza di Teramo 

il quale, richiamando l‘art. 381 n.4 del Codice penale, il 
giorno 17 chiede che si rimetta il processo alla Corte 

criminale perché decida sulla competenza. Finalmente il 

26 febbraio 1813 «[…] La Corte Criminale della 1a 
Prov.a di Abruzzo Ulteriore composta dai Sig.ri Giacinto 
Cipriani Presidente; Orazi, Pepe, Marsico, De Leone, e 
Lattanzio Giudici, Pistoja Regio Procurator G.le, e 
Macrone cancell.e […]» proposti gli atti rimessi dal 

Tribunale di prima istanza, vista la requisitoria del 
Pubblico Ministero di detto Tribunale, visto il voto 

consultivo del Giudice di pace di Giulia, letta la 
requisitoria del Regio Procuratore Generale, 

considerando «[…] che il disputarsi l‘acquisto del 
pallone aereostatico di carta tra il Giacobbe Mattaneri, 
che caduto nel suo territorio lo avea ripreso […]» e gli 

imputati «[…] che animati dallo stesso impegno, l‘avean 
seguito nell‘abbassamento per lungo tratto di strada per 
raccoglierlo, e nel contrasto lo lacerarono, non 
costituisce un fatto di violenza pub.a, ed un attentato 
contro alle proprietà ed ai beni dei privati punibile a 
termini dell‘art. 72 della Legge Correzionale, ma al più 
dar potea luogo ad un‘azione civile […] Considerando, 
che ridotto in pezzi un pallone di carta di niun valore, 
l‘appropriazione quindi seguita dal Cardi, Spada, ed 
Ippoliti, che all‘ultimo si accorse di detto pallone in 
pezzi, non può elevarsi ad un‘azione furtiva, perché 
manca l‘idea del furto, e l‘animo del lucro […] 

Considerando, ch‘esclusa l‘idea del furto non rimane 
applicabile niuno degli Articoli richiamati […] La Corte a 
voti unanimi ha deciso, e decide, che nella presente 
causa non vi sia luogo a procedimento, ed in 
conseguenza a dichiarazione di competenza […]». 

      Per concludere, dunque, tanto chiasso per nulla. Ed 
il tutto che finisce in una bolla di sapone enorme, come 

un pallone. 
 _________________ 

           Note 
1. "S@ntomero" (anno II, N. 1, Marzo 2010, pagg. 4-

5), periodico della Pro-loco del mio paese natale in 
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Abruzzo, edita a stampa questo mio breve scritto 
su documenti d'archivio comunemente ritenuti 
minori ma non per questo privi di una loro 
particolare singolarità per il velo capaci di scostare 
da quei tanti piccoli aspetti su cui vale 
comunque indagare.  

2. Archivio di Stato di Teramo (AST), Tribunale 
Criminale, fasc. 612, busta 58, anno 1812. L‘intero 
iter processuale si compone di 23 carte scritte.  

3. Collezione degli Editti, Determinazioni, Decreti, e 
Leggi di S.M. Napoli, Stamperia Simoniana, 1806, 
pagg. 269- 280.  

4. Tratta dell‘argomento Giuseppe Brusa, L‘emblema di 
Hora – Origine e sviluppi del computo delle ore 
all‘italiana, in «La voce di Hora», N° 1, dicembre 
1995, pagg. 3-17.  

5. Nessuno tra gli interrogati dal giudice —vale a dire 
denuncianti, accusati e testimoni— è in grado di 
sottoscrivere la propria deposizione se non con un 
segno di croce. Da ciò si evince il grado quasi nullo 
di alfabetizzazione all‘epoca ancora imperante nella 
nostra zona, e non solo nei ceti più bassi. Per alcuni 
comuni l‘Intendente (il nostro odierno Prefetto)  
incontrava non poche difficoltà nella nomina del 
consiglio decurionale da cui, tra l‘altro, si eleggeva il 
sindaco. Tale organo (che prevedeva dieci membri 
per i comuni fino a 3000 abitanti), oltre che di 
elementi abbienti graditi al governo ed aventi un 
reddito minimo di 24 ducati annui, doveva anche 

constare per almeno 1/3 di persone che sapessero 
leggere e scrivere, e l‘alto numero di illetterati ne 
rendeva a volte ardua la costituzione.  

  
              Testo e note © di  Mario De Bartolomeis 

 

 
 

UN APPASSIONATO DI NUMISMATICA, FOTO-
GRAFO, COLLEZIONISTA DELLE MACCHINE 

FOTOGRAFICHE E FRANCOBOLLI  

 
A cura di Melinda B. Tamás-Tarr 

 
    Mario De Bartolomeis aveva una grande passione 

anche per l‘artre fotografica e per le monete e 
banconote da collezione. Così ha anche collaborato alla 

rivista anche in veste di fotografo e su mia richiesta 

fentilmente si è fatto carico di fotografare le immagini 
in b/n del libro di Béla Gy. Szabó di grandi dimensioni 

(44x34 cm), intitolato La Divina Commedia, contenente 
20 stampe in legno, e con queste foto abbiamo 

illustrato la copertina dei 17 fascicoli della nostra rivista. 
Ecco le foto – non in ordine di pubblicazione - da lui 

scattate che sulla copertina, con gli strumenti meno 

efficaci d‘allora non sempre sono venuti bene: 
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Sulla pagina dell‘archivio 
telematico potete rive-

dere le copertine che 
riportno 17 immagini tra 

queste della completa  
raccolta. 

  Quanto riguarda la sua 

passione per i francobolli 
e per le monete da 

collezione, ecco alcune 
immagini con le sue 

annotazioni a proposito, 

che c‘entrano con 
l‘Ungheria: 

 
 

 

 

 
Titolo: Argento 925/1000 Diam.: 38,61 mm Peso: 31,46 g 

 
    Dopo un primo fallito tentativo di riconquistare Buda 

ai turchi nel 1684, una nuova imponente armata di 
74.000 uomini al comando del duca Carlo V di Lorena, 
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composta da austriaci, ungheresi, tedeschi, italiani 

e tanti altri volontari provenienti da varie nazioni 
europee si presentò sotto le mura della città cingendola 

nuovamente d'assedio nel giugno 1686. A metà agosto 

un esercito turco di circa 16.000 effettivi si era 
presentato nell'intento di soccorrere gli assediati, ma il 

suo comamdante, Abdurrahman Abdi Pascià, trovatosi 
di fronte a forze largamente preponderanti, si era ben 

guardato dal tentare lo scontro. Nel corso dell'assalto 

finale condotto il 2 settembre 1686, fu il reggimento di 
dragoni del principe Eugenio di Savoia a coprire le 

spalle all'armata assediante dagli  eventuali 
attacchi di disturbo di Abdurrahman Abdi Pascià, 

reggimento di dragoni che dal principe Eugenio prese 
appunto il nome di Dragoni di Savoia. La moneta qui 

riprodotta è purtroppo esaurita da 

tempo. A chi fosse interessato non resta che tentare di 
trovarla in giacenza presso qualche negozio di numisma

tica. (MDB) 
 

 

 
Titolo: Argento 925/1000 Diam.: 38,61 mm Peso: 31,46 g  

 

  Questa moneta è stata emessa nel 2002 in occasione 

del duecentesimo anniversario della fondazione della 

Biblioteca Nazionale magiara (abbreviazione: OSZK) da 
parte del conte Széchényi Ferenc (Fertőszéplak, 29 

aprile 1754 - Vienna, 13 dicembre 1820), da cui  ha 
preso nome, il quale, acquistandoli in patria ed 

all'estero, aveva raccolto una importante collezione di 

libri ungheresi. Nel 1802 il conte  donò  alla nazione 

detta  raccolta che venne quindi aperta al pubblico, il 

che indusse anche altri emuli cittadini a donare le 
proprie collezioni di libri. Dopo aver cambiato alcune 

volte sede nel corso degli anni, la biblioteca si trova 

oggi nel Palazzo Reale di Buda. La moneta che qui 
vedesi riprodotta, emessa in 3000 esemplari per ogni 

singola finitura, è oggi ancora disponibile solo nella 
tiratura fior di conio il cui prezzo è fissato a 5900 fiorini 

ungheresi (HUF) equivalenti, al cambio odierno, a € 

21,43. (MDB) 
 

 
Titolo: Argento 925/1000 Diam.: 38,61 mm Peso: 31,46 g 

 

Per commemorare il 125° anniversario della nascita del 

grande poeta, scrittore e giornalista ungherese 
Kosztolányi Dezső (Szabadka, 29 marzo 1885-

Budapest, 3 novembre 1936), la Zecca 
di Stato magiara ha emesso il corrente 29 marzo una 

moneta in argento che qui a fianco riproduciamo. La 

moneta è ad oggi ancora disponibile in entrambe le 
finiture, e ne sono stati coniati 3000 esemplari nella 

versione fior di conio e 5000 nella versione proof. Il 
prezzo è rispettivamente fissato in 7.900 e 8.700 fiorini 

ungheresi (HUF)  equivalenti nell'ordine, con riferimento 
al cambio odierno, ad € 28,62 e ad € 31,52 . 
In altra pagina di questo sito si possono leggere in 

traduzione italiana due brevi articoli scritti da 
Kosztolányi Dezső per il quotidiano Pesti Hírlap.  

(MDB) 

   

 
Ecco due brevi articoli di Kosztolányi – già nel passato pubblicati sulla nostra rivista –: 

 

 

   Una cincia 1) 

( Cinege ) 
               

di Kosztolányi Dezső 

 
      La mattina, quando sono entrato nella mia stanza, 

sul mio scrittoio c‘era una cincia. Era evidentemente 
volata dentro nel corso della pulizia. 

      Essa se ne stava sulla mia bilancia delle lettere, su 
quel sensibile strumento su cui io, prima d‘affrancarli, 

ero solito pesare i miei scritti da spedire acciocché la 

posta non trovasse più pesante quanto io magari 
ritenevo più leggero. 

      Con accortezza mi sono accostato di soppiatto ad 
osservare quanti grammi potesse pesare una cincia, 

cosa che sino allora infatti ancora non sapevo. 

L‘uccellino è però volato via spaventato e, come in un 

bosco, ha pigolando inanellato il suo volo tra i montanti 

della biblioteca e si è infine posato a riposare in cima 
all‘Oxford Dictionary. Da lì mi guardava guercio con i 

suoi neri occhi vispi assolutamente diffidenti. 
      Mi sono ingegnato a fargli intendere che poteva 

starsene lontano da me. Ho tentato di comportarmi da 

affabile padrone di casa. Mia vecchia abitudine è servire 
per prima cosa i miei ospiti di quel che più amo, da 

fumare. La cincia non ha fumato. Mi sono di 
conseguenza sentito imbarazzato. Le ho più volte detto 

in successione ad alta voce: 

      —Cincia. 
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      Essa però non lo comprendeva. Questo pennuto 

assolutamente incolto di ornitologia udiva senz‘ombra di 
dubbio il suo nome per la prima volta. Non era ancora 

stato presentato a sé stesso. 

      Le ho procurato qualcosa da mangiare. Nel mio 
appartamento a men ch‘io sappia di vermi non ne ho, 

ma in una scatola di biscotti da tè ho trovato delle 
briciole, le ho sparse sul pavimento perché 

banchettasse. La cincia è si volata giù, ne ha trafitte col 

becco una o due, ma non le ha mangiate. Pare che 
quanti nutrano gli uccelli del cielo abbiano di gran lunga 

meno briga e dispendio d'un gestore d'una mensa 
popolare. 

      Ho allora osservato cosa fa una cincia nella stanza 
d'uno scrittore. Essa è volata sulla cappa del camino ed 

ha giudicato esservi della canicola. Ne è rimasta 

talmente atterrita da prendere a svolazzare 
all'impazzata, è piombata sulla finestra i cui vetri il gelo 

imbiancava, rendeva cieca, velava d'un vitreo sipario. 
Non ha potuto fare a meno di fuggire da questa gran 

gabbia. Si è appollaiata su Petõfi ed ha preso a cantare 

melodiosamente, indi su Shakespeare ed ha zirlato sui 
suoi drammi. Essa volgeva disorientata il suo capo qua 

e là. Come a volte mi alzavo e mi mettevo in 
movimento guardava me stupefatta come una catena 

montuosa. Anch'io guardavo stupito questo briciolo di 
creatura non più grande del mio naso ed in sé stessa 

tuttavia del pari totalmente perfetta quanto me. Non ci 

comprendevamo. 
      Ho stabilito rapidamente che l'occupazione prima 

della cincia, come quella d'ogni essere vivente, è vivere 
e che la seconda è poi aver paura ed essa teme 

costantemente che questo ignoto processo, in qualche 

modo per principio e termine finalizzato, si interrompa. 
Essa si comporta, in una parola, circa come me. 

      Ben presto sono stato stufo della mia ospite. 
Dacché non uccido mai bestia ed ancor meno era stato 

mio intento sopprimere la cincia quando era entrata da 

me, il fatto di non farle male non era per motivo di 
diletto a guisa di quanti, vezzeggiando gli animali, 

assaporano centellinando il piacere di una loro arcana 
sete di sangue. Nemmeno riuscivo a dar da intendere a 

me stesso quale benedetta mite creatura dal nobile 
cuore fossi io che in pieno inverno concede ospitalità ad 

un simile esule. Siffatti autoillusori sentimenti da 

romanzo che gli sciocchi chiamano poetici io li stronco 
al loro nascere. 

      Ho dischiuso perciò la finestra e lasciato andare 
senza cerimonie la cincia all'aria aperta. 

 

____________ 
 
 

1. Breve articolo di Kosztolányi Dezsõ (Desiderio) apparso sul 
quotidiano Pesti Hírlap del 20 gennaio 1929.  
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Un ragazzo di Budapest 1) 
( Budapesti gyermek ) 

  
di Kosztolányi Dezső 

       
      Il ragazzo, il ragazzo di Budapest, il pallido ragazzo 

di Budapest stava nella sua camera senza fare 
assolutamente nulla. 

      La sua stanza aveva l'aria di un laboratorio chimico. 

      Mi sono avvicinato a lui, gli ho carezzato il capo e 
chiesto perché non giocasse. Mi ha risposto garbato: 

      —Quando sono da solo preferisco riflettere. Ad ogni 
modo gioco anche, circa un'ora al giorno; mezz'ora con 

la scatola delle costrizioni davanti a mio padre giacché 

lui vorrebbe fare di me un ingegnere, mezz'ora alla 
presenza di mia madre con un aeroplano perché è ciò 

che la diletta. A me, per dirla franca, non diverte 
nessuna delle due cose. So però quanto io debba a 

loro. Al giorno d'oggi un ragazzo è l'unica gioia degli 

adulti. Essi infatti si trastullano quando si trastulla il loro 
ragazzo. Lascia dunque almeno che essi giochino con 

me che quel gioco lo faccio solo tanto per fare. Ti 
prego, non sorridere del fatto che sono così disilluso e 

distaccato. Voi una volta potevate trastullarvi con 
facilità. Se vi si conduceva a teatro e l'occhio vi cadeva 

su una lampada rosa facevate tanto di bocca e 

fantasticavate su di quella per una settimana. Se 
ricevevate in dono uno stipetto musicale che produceva 

tre noterelle sottili come un filino di cotone sentivate 
venire da esso la musica degli angeli. La nostra 

condizione è più difficile. Noi siamo nati nel fatato 

mondo della tecnica. Ne siamo ormai avvezzi, vi 
abbiamo sinanche fatto le ossa. Quando la bambinaia 

mi portava in carrozzina per strada i miei occhi d'infante 
già si beavano delle luci pubblicitarie, bicchieri di 

spumante dalla dorata effervescenza, entrate di cinema 
giallo arancio, serpeggianti scintille lilla di tram. Quando 

sono stato più grandicello dal mio letto telefonavo di 

sera a mio padre che si trovava a Parigi. Più tardi 
sintonizzavo io stesso la radio con Barcellona, Dresda e 

Tolosa. Il mondo intorno a voi era grigio. Intorno a noi 
il mondo è come le mille e una notte. Allora giocavate 

voi. Oggi giocano i grandi. Il vostro secolo era il secolo 

degli adulti ed accanto a loro voi siete cresciuti al vostro 
posto sottomessi e felici. Noi ci sentiamo molto male su 

questo trono. Un solo desiderio abbiamo, che cioè ci 
togliate dal trono e non vi curiate tanto di noi. 

Ameremmo fare una volta il bagno in un'acqua di cui 
non abbiate preventivamente misurato la temperatura, 

ci piacerebbe mangiare una volta non solo vitamine ma 

zucchero a manate e farne indigestione di santa 
ragione, ci piacerebbe fare una volta una trombetta col 

picciolo d'una zucca, far volare aquiloni senza l'ostacolo 
di fili elettrici, prendere un lucherino, raccogliere un 

sasso di cui ci accorgiamo. Lasciate perdere la tecnica e 

la scienza. Non costringete a fare anche noi gli stessi 
vostri giochi. Lasciateci vivere la nostra vita. Voi che 

così tante cose avete scoperto scoprite anche questo, 
scoprite per noi la natura. 

_______________ 
 

1. Ancora un breve articolo di Kosztolányi Dezsõ pubblicato 

sul quotidiano Pesti Hírlap del 25 dicembre 1929.  
 

Traduzione © e nota di Mario De Bartolomeis 



OSSERVATORIO LETTERARIO  Ferrara e l’Altrove       ANNO XV – NN. 81/82        LU.– AGO./SETT. – OTT.  2011 

 
124 

«SE NE VA UN UOMO DI GRANDE MERITO PER LE PAGINE 
DELL’OSSERVATORIO LETTERARIO…» 

 
 
 
 
 
 
 

 
Foto del 2001 

 
----- Original Message -----  
From: Fernando Sorrentino  
To: Osservatorio Letterario - Direttore Resp. & Edit. 
Sent: Friday, March 18, 2011 1:17 PM 
Subject: Mario 
 

Querida Melinda: 
También yo he quedado consternado por la noticia que 

recibí de Paolo, ayer  por la noche. Mario fue una 
excelente persona, a la que sólo le debo favores y 

bondades. Me digo y te digo: ¡Ánimo! 

Un bacio, 
FS 

  
----- Original Message -----  
From: Gianmarco Dosselli  
To: Osservatorio Letterario - Direttore Resp. & Edit. 
Sent: Friday, March 18, 2011 1:34 PM 
Subject: condoglianze 
 

Se ne va a 68 anni un uomo di grande merito per le 
pagine dell"Osservatorio Letterario". Ha lasciato la 

famiglia, la vita e l'immensurabile contributo alla 

rivista... Tutto ha lasciato per una migliore 
"scenografia" celeste, ma sappia, signora Melinda, che 

il signor De Bartolomeis se n'è andato improvvisamente 
ma il legame con i lettori dell'Olfa resta, non è 

spezzato, anzi continua... Lo si ricorda nelle traduzioni 

linguistiche fatte per i semplici lettori, come me! 
Ricordiamo, con devozione, questo storico, linguistico e 

letterario; seppure mai vedutolo di persona, ma il suo 
nome mi è sempre rimasto impresso dal 2001, 

in senso amichevole; e mi associo al dolore della 
famiglia della di lui scomparsa............................................ 

Codialmente. 

Gianmarco Dosselli -Flero- 
 

 ----- Original Message -----  

From:Erdős Olga 
To:Osservatorio Letterario - Direttore Resp. & Edit. 
Sent:Fri, 18 Mar 2011 13:47:32 +0100 
Subject:Re: L'Osservatorio Letterario di nuovo in lutto / Az 
Osservatorio Letterario ismét gyászban 

 
Kedves Melinda! 

 Beleborzongtam ebbe a hírbe. Így ismeretlenül is 

részvétem Mario családjának és szeretteinek. 
Gondolom Önnek is sokkoló a hír, hiszen annyi közös 

fordításuk, munkájuk volt együtt, nem beszélve a 
személyes kötődésről. 

Kicsit lelkiismeret furdalásom is van, mert jó két éve 
küldött nekem egy Pieraccio Tedaldi szonettet, hogy 

lefordítsam olaszról magyarra. Nekem rendesen feladta 

a leckét, farigcsáltam a középkori verset, de sosem 
voltam megelégedve vele annyira, hogy azt mondjam 

kész. Néhány hete jutott eszembe, hogy újra 

előveszem, hátha megszáll az ihlet, de sajnos már 
soha nem tudom Marionak elküldeni, hogy 

véleményezze.  
 Remélem, hogy most egy jó ideig hasonló szomorú 

hírrel nem kell, hogy szolgáljon. 

 Szeretettel ölelem, 
Olga 

  
----- Original Message -----  
From:Ornella Fiorini  
To:Osservatorio Letterario - Direttore Resp. & Edit. 
Sent:Friday, March 18, 2011 2:09 PM 
Subject:RE: L'Osservatorio Letterario è di nuovo in lutto / Az 
Osservatorio Letterario ismét gyászban 

 

Cara Melinda, così è la vita... 
Proprio il giorno del mio compleanno (lo scorso 22 

febbraio), ho perduto una cara  zia che avevo con me  
da cinque anni. 

Mi ha lasciato in due giorni senza 'avvertirmi'... 

Quando veniamo qui ci portiamo appresso un libro 
scritto, ci sono storie lunghe, altre meno..., ma quando 

le pagine sono finite, sono finite. 
Un giorno mi trovai lungo il fiume (Po), ero a gurdare 

un amico che stava tagliando  -e spellando- dei rami di 

salice per farne dei paletti da recinzione. 
Ti allego i 'pensieri' fatti nell'osservarlo al lavoro. 

Con il mio affetto e la mia vicinanza. 
Un caro saluto. 

Ornella 
  

Anca par mi ‘cm’è al sàlas    (di Ornella Fiorini) 
 

Gném da lontan 
Nü altar 

sénpar quéi 

sem an pensér 
in man 

ogni di‘ 
ma fin a quand   

an ram ad sàlas 

al bütarà dré Po 
la primaera 

anca par mi al sol 
al starà inpis 

longa la sera 
e la matina  

la bütarà in la not. 

  
 

Anche per me come per il salice 
 

Veniamo da lontano/noi/sempre quelli/siamo un 

pensiero/nella mano/ogni giorno/ma fino a quando/ un 
ramo di salice/germoglierà lungo il Po/la 

primavera/anche per me il sole/resterà acceso/lungo la 
sera/ed il mattino/germoglierà nella notte. 

  
----- Original Message -----  
From: "Gianfranco Bosio"  
To: Osservatorio Letterario - Direttore Resp. & Edit. 
Sent: Friday, March 18, 2011 2:31 PM 




